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1. LA LEGGE REGIONALE PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

1.1. Indirizzi generali della legge riguardo la pianificazione comunale 

 
Si possono preliminarmente evidenziare alcuni indirizzi generali che il dettato legislativo 

introduce riguardo il nuovo quadro di pianificazione comunale:

 L’univocità  delle  strategie  attraverso  l’articolazione  di  un  piano  che,  nelle  sue  tre 

componenti,  intende essere  strumento  di  regia  delle  politiche e azioni  settoriali  ed 

avere natura strategica ed, insieme, operativa;

 Il  piano  come  processo  in  continua  evoluzione,  che  deve  generare  un  percorso 

circolare  e  continuo  di  perfezionamento  ed  arricchimento  dello  stesso,  anche 

attraverso  l’allestimento  di  un  programma  di  monitoraggio  che  renda  possibile 

l’adeguamento del piano al mutare delle situazioni e delle condizioni socio-economiche 

e territoriali;

 Il piano come programma legato ad un arco temporale stabilito ed alla definizione delle 

risorse necessarie alla sua attuazione;

 La  sostenibilità  socio-economica  ed  ambientale  delle  scelte  che  deve  essere 

perseguita  attraverso  un  processo  di  interrelazione  continua  e  trasversale  tra  le 

valutazioni paesaggistiche ed ambientali ed il percorso di definizione ed aggiornamento 

delle strategie di pianificazione;

 La condivisione delle conoscenze,  attraverso la creazione di  un sistema ricognitivo 

multidisciplinare del territorio integrate nel Sistema Informativo Territoriale quale fonte 

principale  e  condivisa  delle  analisi  e  elaborazioni  a  supporto  della  gestione  del 

territorio;  la  condivisione  delle  strategie  attraverso  la  strutturazione  sistematica  ed 

organizzata di  momenti  partecipativi  e la raccolta di  proposte di  tutti  i  soggetti  che 

interagiscono  sul  territorio;  la  condivisione  del  processo  realizzativo,  attraverso 

un’informazione completa e trasparente che permetta al  cittadino comune, come ai 

diversi attori sociali di svolgere  un ruolo costruttivo e di dare un contributo.

 La  responsabilità  di  concorrere  alla  costruzione  della  “visione”  e  degli  scenari  di  

sviluppo territoriali di scala più ampia; la responsabilità di realizzare azioni per attuare 

obiettivi e strategie comuni sia nel contesto territoriale locale sia in quello di maggior 

scala;  la  responsabilità  di  proporre  strategie  differenti  da  quelle  elaborate  a  scala 
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maggiore, all’interno di un nuovo contesto di collaborazioni inter istituzionali, non più 

gerarchico ma dialettico, nel quale alla Regione spetta emanare atti di indirizzo e di 

orientamento della programmazione e pianificazione territoriale locale, e nel quale la 

Provincia si propone come il soggetto istituzionale di riferimento per la governance dei 

sistemi locali;

 La legittimazione dei meccanismi perequativi e compensativi, finanziari ed ambientali, 

nonché  di  incentivazione  urbanistica  quali  strumenti  utili  al  raggiungimento  di  più 

elevati  livelli  di  condivisione  sociale  delle  scelte,  di  sostenibilità  economica  ed 

ambientale  degli  interventi  nonché  di  opportunità  di  attuazione  di  azioni  di 

riqualificazione  e  valorizzazione  paesaggistica  della  città  e  del  territorio  e  di 

miglioramento della qualità dei luoghi dell’abitare.

1.2. L’art. 8 della L.R. 12/2005 Documento di Piano

Art. 8. (Documento di piano)

1. Il documento di piano, anche avvalendosi degli strumenti di cui all’articolo 3, definisce:

a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e 

sociale  del  comune,  anche  sulla  base  delle  proposte  dei  cittadini  singoli  o 

associati  e  tenuto  conto  degli  atti  di  programmazione  provinciale  e  regionale, 

eventualmente proponendo le  modifiche o le integrazioni della programmazione 

provinciale e regionale che si ravvisino necessarie;

b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni 

avvenute, individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree 

a  rischio  o  vulnerabili,  le  aree  di  interesse  archeologico  e  i  beni  di  interesse 

paesaggistico o storico-monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati 

da habitat naturali di interesse comunitario, gli aspetti socio-economici, culturali,  

rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto tipologico del 

tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità 

del suolo e del sottosuolo;

c) l’assetto  geologico, idrogeologico e sismico,  ai  sensi  dell’articolo 57,  comma 1 

lettera a)
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2. Sulla base degli elementi di cui al comma 1, il documento di piano:

a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore 

strategico per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei 

quali  siano  ambientalmente  sostenibili  e  coerenti  con  le  previsioni  ad  efficacia 

prevalente di livello sovra comunale;

b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; nella definizione 

di tali obiettivi il documento di piano tiene conto della riqualificazione del territorio,  

della minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale 

delle  risorse  territoriali,  della  definizione  dell’assetto  viabilistico  e  della  mobilità, 

nonché della  possibilità  di  utilizzazione e miglioramento dei  servizi  pubblici  e di 

interesse pubblico o generale, anche a livello sovra comunale;

c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le  

politiche  di  intervento  per  la  residenza  ivi  comprese  le  eventuali  politiche  per 

l’edilizia residenziale pubblica, le attività produttive primarie, secondarie e terziarie, 

ivi  comprese  quelle  della  distribuzione  commerciale,  evidenziando  le  scelte  di 

rilevanza sovra comunale, in applicazione dell’articolo 15, commi 1 e 2, lettera g);

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le 

risorse economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli 

effetti indotti sul territorio contiguo;

e) individua,  anche  con  rappresentazioni  grafiche  in  scala  adeguata,  gli  ambiti  di 

trasformazione,  definendo  i  relativi  criteri  di  intervento,  preordinati  alla  tutela 

ambientale,  paesaggistica  e  storico–monumentale,  ecologica,  geologica, 

idrogeologica e sismica, laddove in tali ambiti siano comprese aree qualificate a tali 

fini nella documentazione conoscitiva;

f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani  

di  livello sovra comunale e la eventuale proposizione,  a tali  livelli,  di  obiettivi  di  

interesse comunale;

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione.

3. Il documento di piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime 

giuridico dei suoli. 

4. Il documento di piano ha validità quinquennale ed è sempre modificabile. Scaduto tale 

termine, il comune provvede all’approvazione di un nuovo documento di piano; in caso di  

inadempienza si applicano le norme di cui all’articolo 25, comma 7. 
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1.3. Contenuti del Documento di Piano

Il Documento di Piano è lo strumento che l’Amministrazione Comunale viene chiamata ad 

utilizzare  per  mettere  a  punto  le  strategie  di  breve  e  medio  periodo  finalizzate 

all’attuazione  del  Governo  del  Territorio  del  Comune e  a  coordinare  ed  indirizzare  le 

politiche ed i Piani di Settore che concorrono ai processi di riqualificazione urbana.

Il Documento di Piano è anche lo strumento dove vengono sintetizzate e valutate le analisi 

svolte sulla città e, pur riferendosi ad un arco temporale definito (validità quinquennale 

assegnata  dalla  legge),  risponde ad un’esigenza di  flessibilità  legata  alla  necessità  di 

fornire  risposte  tempestive  al  rapido  evolversi  delle  dinamiche  territoriali,  proprio  per 

l’essenza  dello  stesso  deve  contenere  una  visione  strategica  rivolta  ad  un’orizzonte 

temporale di più ampio respiro.

Attraverso le analisi svolte sulla città vengono individuate le criticità, le potenzialità e le 

opportunità  presenti  e  vengono  messi  a  punto  gli  obiettivi  di  governo  che 

l’Amministrazione Comunale intende porsi per il breve e medio periodo.

Il Documento di Piano individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e trasformazione 

che hanno valore strategico a livello territoriale: sulla base di essi definisce gli  obiettivi  

quantitativi di sviluppo complessivi del PGT.

Facendo riferimento agli stessi obiettivi strategici detta inoltre le regole e le direttive che 

devono guidare i Piani Attuativi previsti nelle aree di trasformazione, il Piano dei Servizi, il  

Piano delle Regole e i vari piani di settore  e specialistici che sono previsti per una corretta  

gestione del sistema urbano.

Gli  obiettivi,  come viene  evidenziato  in  più  punti  della  legge  12/2005,  devono  essere 

sottoposti ad una serie di valutazioni che ne verifichino la sostenibilità.

In  particolare  quelli  relativi  alla  politica  territoriale  vanno  valutati  sulla  base  della 

sostenibilità ambientale ed alla coerenza con le previsioni a livello sovra comunale con 

efficacia prevalente.

Gli  obiettivi  finali  che emergono dal  Documento di  Piano tengono dunque conto  delle 

possibili  criticità  e  delle  necessarie  correlazioni  per  garantire  la  sostenibilità  degli  

interventi, in aderenza anche a quanto emerso dalla Valutazione Ambientale Strategica, 

rispetto a cui il Documento di Piano si rapporta puntualmente.

Nella sequenza logica utilizzata per la redazione del PGT l’individuazione delle aree di 

trasformazione  è  successiva  all’analisi  delle  criticità;  ed  all’interno  delle  aree  di 
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trasformazione, l’individuazione degli Ambiti strategici è una risposta operativa alle criticità 

emerse.

Ne consegue che proprio gli ambiti strategici sono i risultati su cui l’Amministrazione punta 

per ottenere il massimo risultato di efficacia del PGT, attribuendo loro priorità, risorse ed 

incentivi.

Riferendosi  alle  criticità  emerse dalla  VAS il  Documento  di  Piano  definisce anche la 

tabella  relativa  ai  contenuti  ambientali  minimi  degli  interventi  messa  a  punto  come 

contributo per la risoluzione di alcune problematiche, quali la diminuzione delle emissioni,  

il  contenimento  dei  consumi  energetici,  la  produzione  di  energia  utilizzando  fonti 

rinnovabili,  la  previsione  di  quote  di  alloggi  in  affitto  o  di  edilizia  convenzionata,  la 

diminuzione della congestione urbana e la realizzazione di servizi per la collettività.

Il Documento di Piano definisce inoltre i criteri per la perequazione, la compensazione e 

l’incentivazione,  quali  strumenti  per  l’ottenimento  degli  obiettivi  individuati  e  per  la 

realizzazione delle politiche definite attraverso direttive ed indirizzi.

1.4. Gli obiettivi del Piano

Le indicazioni regionali, provinciali e gli  stessi contenuti del programma amministrativo, 

così come le molteplici elaborazioni culturali, tecniche e professionali di questi anni hanno 

segnalato  come priorità  la  mobilità,  l’ambiente,  lo  sviluppo  delle  nuove  tecnologie,  la 

ricerca,  la  formazione,  la  cultura,  l’attenzione  alle  fasce  più  deboli  (tenendo  conto 

dell’invecchiamento della popolazione e dell’immigrazione multietnica) che caratterizzano 

la nostra società in questo periodo e che determinano, per risposta di servizi, fabbisogni 

mirati.

La tutela delle aree libere e agricole è da ritenersi componente prioritaria  comunale ed 

intercomunale della sostenibilità  delle scelte di  riqualificazione urbanistica e funzionale 

della  città  e  del  suo  territorio  (risanamento  territoriale  e  valorizzazione  ambientale  e 

paesistica, rimboschimento).

Vanno  approfonditi  gli  indicatori  generali  socio-economici  del  Comune  di  Paderno  in 

funzione dei quali verrà attivato un certo tipo di politica nella scelta di gestione del Piano.
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2. I PIANI SOVRA COMUNALI

Un elemento di fondamentale importanza per la valutazione delle condizioni urbanistiche 

generali del Comune di Paderno d'Adda, è costituito dalla presenza del PTC del Parco 

Adda Nord e dalle indicazioni introdotte dal PTR e dal PTCP della provincia di  Lecco, 

questi infatti hanno carattere  prevalente sugli strumenti urbanistici comunali e definiscono 

direttive e indirizzi per la pianificazione comunale.

Tenuto conto di questo, c'è comunque da considerare che tutte le indicazioni di carattere 

prescrittivo della pianificazione sovra comunale sono già prevalenti sul PRG e non solo 

devono essere rispettate, ma possono anche determinare ricadute rispetto alle previsioni 

del  Piano  Regolatore,  che  necessitano  di  essere  verificate  e  rapportate  al  quadro 

previsionale vigente.

Dal  punto  di  vista  delle  macro  aree il  Comune di  Paderno è inserito  nel  PTCP della 

provincia di  Lecco nel  circondario di  Merate insieme appunto a Merate, Airuno, Brivio, 

Calco, Cernusco, Lomagna, Montevecchia, Olgiate Molgora, Perego, Osnago, Robbiate, 

Rovagnate, S. Maria Hoè, Verderio Inferiore, Verderio Superiore e Imbersago.

2.1. L'area lecchese nel Piano Territoriale Regionale 

Nonostante il Piano Territoriale Regionale (PTR) sia ancora in fase di elaborazione, dal  

Documento  di  Piano  disponibile  nella  sua  prima versione,  dell’aprile  2007,  si  può già 

cercare  di  tratteggiare  quali  tendenze  Regione  Lombardia  individua,  intende  favorire 

oppure moderare sul suo territorio e quali prospettive ha per il futuro delle sue città e delle 

sue province.

Il PTR nell’analisi del territorio regionale individua sei tipologie di ambiti che singolarmente  

descrivono i caratteri e le peculiarità di sei principali spazi cui si può ricondurre la realtà 

lombarda, e insieme ne restituiscono la complessità regionale.

Non si  tratta  ovviamente  di  ambiti  perimetrati  rigidamente  ,  bensì,  per  meglio  dire,  di  

“sistemi”  che,  sulla  base  delle  loro  specifiche  strutture  morfologico  organizzative, 

intessono differenti tipi di relazioni al loro interno e con  l’intorno.

I sei sistemi sono:

• Sistema metropolitano lombardo

• Sistema della montagna

9



• Sistema pedemontano

• Sistema dei laghi

• Sistema della pianura irrigua

• Sistema del Po e dei grandi fiumi di pianura

e per ognuno il Documento di Piano del PTR individua caratteristiche, tendenze in atto, 

rischi e interpretazioni, oltre a condurre una schematica analisi SWOT e a stilare una serie 

di obiettivi specifici. 

La Provincia di  Lecco, seppur con i  suoi appena 800 Km di  estensione, si  dirama tra 

territori di pianura, collina e montagna riconoscendosi in ben quattro dei suddetti sistemi  

regionali ognuno dei quali esprime esigenze, problematiche e risorse.

Il Comune di Paderno si viene a trovare nel sistema territoriale metropolitano lombardo, 

tale sistema infatti interessa la parte più meridionale della Provincia di Lecco, a riguardo il  

P.T.R. riporta le seguenti indicazioni:

• Densità  elevate,  spazi  verdi  e  spazi  aperti  di  risulta “Il  sistema  metropolitano 

lombardo può essere distinto in due sub sistemi,  divisi dal corso del fiume Adda, 

che si differenziano per modalità e tempi di sviluppo e per i caratteri insediativi. Ad 

ovest  dell'Adda  si  situa  l'area  metropolitana  storica  incentrata  sul  tradizionale 

triangolo industriale Varese - Lecco - Milano, convergente sul capoluogo regionale, 

caratterizzata da elevatissime densità insediative, ma anche da grandi spazi verdi 

tra  le  conurbazioni  dei  vari  poli.  Il  progressivo  ampliamento  dei  poli  urbani  del 

sistema metropolitano,  caratterizzato  da  aree  residenziali,  industrie,  oggi  anche 

dismesse, servizi, infrastrutture, aree libere residuali, si sovrappone alla struttura 

originaria  inglobando vecchi  tessuti  agrari  (le  cui  tracce permangono qua e là), 

vecchie  cascine  e  i  centri  rurali,  un  tempo autonomamente  identificabili  e  oggi 

divenuti satelliti di un unico organismo. Ad Est dell’Adda...”

• Mancata coordinazione sovra comunale e consumo di suolo “ Purtroppo lo sviluppo 

dell'area metropolitana lombarda, a causa anche delle  divisioni amministrative, di 

un  deficit  decisionale  e  della  difficoltà  di  coordinamento  tra  enti  locali  per  la 

pianificazione di area vasta e la gestione degli impianti di scala sovra comunale è 

avvenuto senza una chiara visione di pianificazione complessiva, a volte in modo 

disperso e, per questi motivi, ha condotto ad un elevato consumo di suolo.”

• Dispersione insediativa e mobilità privata “Queste tendenze hanno determinato nel 

tempo la costituzione di un territorio molto costruito, con insediamenti molto densi 

ed, insieme, una dispersione insediativa che comporta una crescente erosione di 
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suolo libero e una sempre maggiore domanda di  mobilità, con flussi fortemente 

intrecciati, singolarmente di piccola entità, a cui è difficile rispondere con un sistema 

di servizi pubblici. Gli effetti si manifestano sia per quanto riguarda la mobilità sia 

negli  impatti  sulla  qualità  dell’ambiente.  Spesso  la  domanda  di  suolo  per 

edificazione si rivolge ad aree verdi e ad aree agricole, con conseguente perdita di  

suolo di pregio.”

• Grandi superfici commerciali e conseguenze “Anche la diffusione di grandi superfici 

commerciali  ha originato effetti  di trasformazione molto importanti, sotto il  profilo 

insediativo  (creazione  di  nuove  polarità),  ambientale  (occupazione  di  suolo  e 

impatto  atmosferico  ed  acustico),  della  mobilità  (generazione  di  forti  flussi  di 

movimenti  su gomma),  socio-economico (rischio di  desertificazione commerciale 

nei  centri  urbani  minori),  paesaggistico  (costruzioni  spesso  non  inserite  nel 

contesto).”

• Congestione e generazione del traffico “La congestione presente nei principali poli 

e lungo le principali vie di accesso dimostra la necessità di interventi urgenti. Le 

misure attivate hanno generalmente cercato di soddisfare la domanda di mobilità 

individuale  senza  affrontare  il  problema  della  generazione  del  traffico,  ossia 

all'origine, e non sono pertanto risultate risolutive.”

• Correlazione  rete  ferroviaria  e  insediamenti “La  valorizzazione  del  Sistema 

Ferroviario  Regionale  (SFR)  comporta  tuttavia  una pianificazione coerente  degli 

insediamenti, perché risultino meno dispersi, abbandonando la pericolosa tendenza 

ad affidare, a posteriori,  al sistema di trasporto la soluzione di ogni problema di 

mobilità.”

• Inquinamento  e  pressione  insediativa “La  congestione  stradale  derivante  dal 

modello  insediativo  e  dalle  preferenze  della  popolazione  contribuisce  in  modo 

significativo all'inquinamento atmosferico, che presenta da anni picchi preoccupanti  

nelle aree di maggior peso insediativo. L'inquinamento dell’ambiente in generale e 

l’erosione  di  suolo  libero,  dovuti  essenzialmente  alla  pressione  insediativa, 

costituiscono una delle maggiori criticità dell'area, e uno dei maggiori pericoli per il  

mantenimento delle caratteristiche ambientali lombarde e della biodiversità locale.”

• Tessuto  di  PMI  (Piccole  e  Medie  Industrie) “...  La  ridotta  propensione 

all'innovazione  del  tessuto  produttivo,  costituito  prevalentemente  da  aziende  di 

piccole  e  medie  dimensioni,  potrebbe costituire  un  pericolo  di  fronte  ai  mercati  

internazionali, in cui l’innovazione diventa sempre più fattore di competitività.”
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• Qualità  ambientale  e attrattività “La scarsa qualità  ambientale,  inoltre,  comporta 

rischi  per  lo  sviluppo  futuro,  poiché  determina  una  perdita  di  competitività  nei 

confronti  dei  sistemi  metropolitani  europei  concorrenti,  inducendo organizzazioni 

scientifiche avanzate e investitori a non stabilirsi nell'area e scegliere altre metropoli 

europee. Infatti, essendo la qualità della vita, di cui la qualità ambientale è parte 

fondamentale,  una  caratteristica  essenziale  dell'attrattività  di  un  luogo,  diventa 

determinante  nelle  localizzazione  non  solo  delle  famiglie  ma  anche  di  alcune 

tipologie di imprese, soprattutto di quelle avanzate.”

• Contenimento dello sviluppo urbano e del continuum edificato per garantire corretti  

rapporti  città-campagna “I  processi conurbativi  stanno in molti  casi portando alla 

saldatura di nuclei una volta distinti secondo modelli insediativi lineari o diffusi che 

perseguono  troppo  spesso  logiche  funzionali  avulse  da  quelle  su  cui  si  è 

storicamente  costruito,  caratterizzato  e  valorizzato  il  territorio.  Gli  sviluppi 

infrastrutturali tendono anch’essi a sovrapporsi al territorio, lacerandone i sistemi di 

relazione  esistenti,  ignorandone  le  regole  costitutive  e  spesso senza provare  a 

proporne di altrettanto pregnanti.  Il  contenimento degli sviluppi urbani costituisce 

così ormai per molte parti dell’area una delle grandi priorità anche dal punto di vista 

paesaggistico e ambientale, per garantire un corretto rapporto tra città e campagna, 

ridare  spazio  agli  elementi  strutturanti  la  morfologia  del  territorio,  in  primis 

l’idrografia  superficiale,  riassegnare  qualità  alle  frange  urbane  ed  evitare 

l’annegamento  dei  centri  urbani  e  delle  permanenze  storiche  in  un  continuum 

edificato.”

• Difficoltà di coordinamento interistituzionale “Molte delle carenze sopra segnalate 

vanno  fatte  risalire  probabilmente  ad  un  deficit  di  capacità  decisionale  e  alla 

difficoltà di coordinamento interistituzionale...”
(Brano tratto dalla monografia C del PTCP della Provincia di Lecco, 2008)  

12



2.2. Il Piano Territoriale Provinciale

2.2.1. I Piani Territoriali d’Area (P.T.A.)

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di cui si è dotata la Provincia di Lecco 

contiene  le  indicazioni  relative  ad  alcuni  aspetti  infrastrutturali,  ecologici  e  soprattutto 

ambientali ed è inteso come un atto di programmazione congiunta fra la Provincia e gli  

Enti  Locali  e  come  tale  si  pone  quale  strumento  di  raccordo  progettuale  tra  la 

pianificazione provinciale di settore e quella locale.

Il comune di Paderno d’Adda è menzionato in alcuni dei Piani Territoriali d’Area (P.T.A.) 

ed in particolare nella scheda:

 N°7 riguardante la “Riqualificazione Sponde del Lario, dei Laghi Minori e del Fiume 

Adda – Navigabilità” la motivazione del progetto è quella di mantenere e valorizzare 

l’ambiente lacuale e fluviale sotto gli  aspetti  paesaggistici,  naturalistici,  trasportistici, 

turistici e culturali (con riferimento a scrittori, poeti e pittori che qui si ispirarono, quali  

ad esempio Leonardo da Vinci). La finalità è quella di riqualificare le coste e le rive; di  

consentire e aumentare la fruizione dell’Adda per servizi di collegamento e di mobilità 

sostenibile,  armonizzando  la  presenza  di  infrastrutture  di  approdo  con  la  qualità 

ambientale  dei  luoghi  e  la  valorizzazione  strategica  delle  acque  (es:  pulizia  alveo, 

drenaggio e disinfestazione). I risultati attesi dal progetto sono quelli di dare importanza 

al Lario e all’Adda sotto gli aspetti ambientali, paesaggistici, culturali e trasportistici. Il  

processo di delega in materia di demanio lacuale con la L.R. 22/98, responsabilizzando 

Comuni e Provincia, ha posto le condizioni per interventi decisi a livello locale. Non si  

tratta solo di gestire il demanio, bensì di programmare gli interventi sulle coste al fine di 

salvaguardarne  e  valorizzarne  le  specifiche  caratteristiche  e  di  organizzare  una 

funzionale  navigazione  per  il  trasporto  pubblico  e  il  diporto  secondo  criteri 

ecocompatibili. La gestione unitaria delle funzioni delegate dalla Regione Lombardia ai 

Comuni e alle Provincie con la creazione dell’organismo di coordinamento “Gestione 

Associata del Lario e dei Laghi minori” costituisce un elemento decisivo per un’azione 

concreta in materia di demanio e navigazione, e diventa strumento operativo per la 

messa a norma e il potenziamento dei porti turistici e la riqualificazione delle rive. In 

prospettiva la Gestione Associata permetterà anche di governare la programmazione e 

la regolazione del trasporto pubblico sul Lario. Le prospettive di sviluppo del sistema di 

trasporto fluviale comportano scelte fortemente orientate alla sostenibilità, a fronte del 
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valore dell’Adda quale grande patrimonio della risorsa idrica avente crescente valenza 

strategica per la rilevanza paesistico – ambientale del fiume e delle sue sponde. Un 

risvolto non secondario è quello sociale, in ragione della fruibilità pubblica del bene e 

dei criteri d’uso del demanio del corso dell’Adda, allo studio è un collegamento con 

natanti elettrici nel lago di Garlate e Olginate con prosecuzione  fino a Paderno (con 

riapertura  della  chiusa  della  conca  di  Vercurago  presso  la  diga  di  Olginate)  per 

introdurre  soluzioni  innovative  sul  trasporto  pubblico,  sia  per  gli  aspetti  funzionali  

relativi all’efficacia dell’intero sistema della mobilità sia per gli aspetti qualitativi legati 

alla fruizione turistica e didattico – ambientale. Si punterà quindi a una valorizzazione 

dell’Adda sia ai fini turistici che trasportistici, previa programmazione coordinata degli  

interventi coerente con il valore paesaggistico culturale e naturalistico rappresentato 

dalle  acque  e  dalle  sponde.  Ci  sono  già  dei  progetti  esistenti:  10.06.2003  –

Convenzione fra Regione Lombardia – Consorzio dell’Adda – Parco Adda Nord per la  

progettazione e realizzazione interventi per la navigabilità dell’Adda dal Lago di Garlate 

a Paderno d’Adda. 11.07.2003 – Protocollo d’intesa per lo sviluppo della navigazione 

turistica lungo il fiume Adda tra il Lario e il Naviglio di Paderno.

 N°20d riguardante il “Collegamento ciclo pedonale tra il Parco di Montevecchia e della 

Valle del Curone e il Parco Adda Nord” la motivazione del progetto è la realizzazione di 

una pista ciclabile di connessione tra il Parco di Montevecchia e della Valle del Curone 

e il Parco Adda Nord al fine di valorizzare il sistema delle aree protette, del patrimonio 

storico-culturale  e  paesaggistico,  con  cooperazione  tra  Enti  Locali.  La  finalità  del 

progetto è quella di creare una rete di percorsi che, partendo dalle stazioni ferroviarie 

di Osnago, Cernusco Lombardone ed Olgiate Molgora, garantiscano il collegamento 

tra i plessi scolastici dei Comuni interessati, il centro urbano di Merate ed i percorsi in 

via di realizzazione nel Parco Naturale di Montevecchia e Valle del Curone. Inoltre il 

progetto prevede un collegamento con l’area di interesse naturale del biotopo del lago 

di Sartirana nonché con gli  avamposti  del  Parco Adda Nord.  Per il  "Collegamento 

ciclopedonale Sud Meratese/Parco di Montevecchia/Parco Adda Nord" tra la bretella 

Brianza ed il percorso Lecco/Adda è stata parzialmente accolta una osservazione del 

Comune di Paderno d’Adda volta ad inserire una deviazione di questo percorso che 

passi  per  la  stazione ferroviaria  di  Paderno – Robbiate  e  che,  attraverso  il  centro 

storico comunale, raggiunga la zona del Ponte in ferro e si ricongiunga quindi con i  

percorsi esclusivamente ciclo pedonali sia alto, nella zona agricola, che lungo l’alzaia 

dell’Adda.
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2.2.2. Il sistema degli obiettivi del PTCP

Il  PTCP della Provincia di Lecco individua e codifica nelle sue Norme di Attuazione gli  

obiettivi generali, come di seguito indicato:

1. Valorizzare le qualità paesistiche e culturali del territorio provinciale e la collocazione 

metropolitana  della  Città  dei  Monti  e  dei  Laghi  Lecchesi  –  componente  primaria  dei 

Sistemi Territoriali Pedemontano e dei Laghi individuati dal Piano Territoriale Regionale 

(PTR) - come vettore di riconoscimento dell’identità locale e come opportunità di sviluppo 

sostenibile del territorio;

2. Confermare la vocazione manifatturiera della provincia di Lecco e sostenere i processi 

di innovazione (e di rinnovo) dell’apparato manifatturiero;

3. Migliorare l’integrazione di Lecco e della Brianza nella rete urbana e infrastrutturale  

dell’area metropolitana;

4. Favorire lo sviluppo di una mobilità integrata e più sostenibile;

5. Migliorare la funzionalità del sistema viabilistico, specializzandone i ruoli in relazione 

alle diverse funzioni insediative servite (produzione, residenza, fruizione);

6. Tutelare il  paesaggio come fattore di  valorizzazione del  territorio e  come vettore  di  

riconoscimento e rafforzamento dell’identità locale;

7. Conservare gli spazi aperti e il paesaggio agrario, qualificando il ruolo della impresa 

agricola  multifunzionale  e  minimizzando  il  consumo  di  suolo  nella  sua  dimensione 

quantitativa ma anche per i fattori di forma;

8.  Contrastare  la  tendenza  ad  un  progressivo  impoverimento  della  biodiversità  e  alla 

riduzione del patrimonio di aree verdi;

9. Qualificare i tessuti edilizi incentivando lo sviluppo di nuove tecnologie bio-compatibili e 

per il risparmio energetico;

10. Migliorare le condizioni di vivibilità del territorio;

11. Garantire la sicurezza del territorio con particolare riferimento alla montagna;

12. Promuovere  i  processi  di  cooperazione  intercomunale  e  la  capacità  di  auto-

rappresentazione e proposta dei Sistemi Locali.

Questi obiettivi sono coerenti e compatibili con gli obiettivi di sostenibilità  individuati nel 

percorso di Valutazione Ambientale Strategica del PTCP.
(Brano tratto dalla monografia A del PTCP della Provincia di Lecco, 2008) 

15



Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di cui si è dotata la Provincia di  

Lecco  contiene  le  indicazioni  relative  ad  alcuni  aspetti  infrastrutturali,  ecologici  e 

soprattutto  ambientali  ed  è  inteso  come  un  atto  di  programmazione  congiunta  fra  la 

Provincia e gli Enti Locali e come tale si pone quale strumento di raccordo progettuale tra 

la pianificazione provinciale di settore e quella locale.

Sul  PTCP della  provincia  di  Lecco  per  quanto  riguarda  il  quadro  strutturale  vengono 

individuate due tavole, una riguardante i valori paesistici e ambientali e l'altra riguardante 

l'assetto insediativo, inoltre si individua anche il quadro strategico; di seguito sono riportati  

gli stralci riguardanti il territorio Comunale di Paderno d'Adda:

QUADRO STRUTTURALE (valori paesistici e ambientali)
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Principali 
centri storici

Percorsi di 
interesse 
paesistico-
panoramico

Elementi della 
centuriazione

Emergenze 
geomorfologiche 
lineari

Territorio 
urbanizzato

Malghe, cascine e 
nuclei rurali 
permanenti



QUADRO STRUTTURALE (assetto insediativo)

QUADRO STRATEGICO
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residenziali
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prevalente 
servizio di 
insediamenti 
produttivi



SWOT1 TERRITORIALE BRIANZA LECCHESE

1) Struttura territoriale

PUNTI DI FORZA

• Appartenenza ad un sistema regionale di elevata accessibilità e a forte integrazione

• Dotazione di una rete ferroviaria locale/regionale significativa

• Originalità del modello insediativo (integrazione produzione/ residenza, presenza di 

ampi spazi aperti da tutelare)

• Attrattività per la residenza

• Importante presenza di parchi naturali

• Abbondanza di risorse idriche

• Rilevanza letteraria dei luoghi (Parini)

PUNTI DI DEBOLEZZA

• Inadeguatezza delle infrastrutture per la mobilità rispetto ad una domanda sempre 

più crescente

• Elevata congestione da traffico veicolare

• Spostamenti fondati per lo più sul trasporto su gomma

• Elevato consumo di suolo dovuto alla forte dispersione degli insediamenti anche 

produttivi

• Bassa  qualità  degli  insediamenti  e  dell’edificazione  recente  dal  punto  di  vista 

formale

• Elevati livelli di inquinamento

• Presenza di impianti industriali a rischio di incidente rilevante

• Scarsa attenzione alla tutela del paesaggio e tendenza alla tutela del singolo bene

• Carenza nelle dotazioni a verde di mitigazione e transizione per centri commerciali 

e complessi produttivi

• Frammentazione delle aree di naturalità

OPPORTUNITÀ

• Potenziamento del Sistema Ferroviario Regionale

• Realizzazione del Corridoio V

• Realizzazione del sistema infrastrutturale pedemontano

• Riqualificazione urbana anche attraverso l’efficiente riutilizzo delle aree dismesse

• Integrazione offerta culturale attraverso l’eco museo

• Valorizzazione turistica di aree di pregio naturalistico, paesistico-culturale

1 acronimo dalle  iniziali  dell’inglese “Strength”  (punti  di  forza)  “Weakness” (punti  di  debolezza),  ”Opportunities”  (opportunità)  and  

“Treaths” (minacce)
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• Miglioramento della sostenibilità in relazione alla diffusione di tecnologie a risparmio 

energetico e da fonti rinnovabili

MINACCE

• Caratterizzazione periferica del sistema

• Ulteriore diffusione dello sprawl e consumo di suolo anche in relazione a processi 

non controllati di delocalizzazione produttiva

• Crescita ulteriore del modello di mobilità automobilistica-privata e dei suoi effetti in 

termini di sprawl

• Riduzione dell’accessibilità in assenza di interventi di riqualificazione infrastrutturale

• Eccesso di pressione antropica

• Banalizzazione del paesaggio

• Riduzione della biodiversità

• Ulteriore frammentazione degli ecosistemi dovuto alle nuove infrastrutture

• Crisi ambientali per debolezza delle politiche di sostenibilità

• Rischio idraulico (in assenza di politiche di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua)

• Carenze nella manutenzione territoriale

2) Sistema socio-economico

PUNTI DI FORZA

• Apparato produttivo diversificato, diffuso e talvolta avanzato

• Presenza di forza lavoro qualificata

• Elevata propensione all’imprenditorialità

• Tradizione e cultura industriale

• Sistema  scolastico  complessivamente  buono  anche  in  termini  di  diffusione  sul 

territorio

PUNTI DI DEBOLEZZA

• Piccola dimensione delle imprese industriali

• Modesto livello di terziarizzazione

• Limitato rilievo delle economie agricole anche come fattore di governo del territorio 

(S.A.U. minoritaria e in forte regresso)

OPPORTUNITÀ

• Ristrutturazione di settori produttivi tradizionali, internazionalizzando le  produzioni 

ma mantenendo sul territorio le funzioni direzionali e innovative

• Rafforzamento del legame fra mondo della ricerca e delle imprese
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• Attrazione di flussi economici capaci di attivare processi di innovazione,  anche in 

relazione alla presenza di autonomie funzionali radicate

• Contributo della ricerca alla sostenibilità

• Insediamento  di  funzioni  di  servizio  ricreativo,  sportivo,  sociale  di  matrice 

metropolitana  come  opportunità  di  governo  di  spazi  aperti  e/o  di  recupero  di 

patrimonio storico culturale

• Ruolo  della  azienda  agricola  multifunzionale  come  fattore  di  sviluppo  e  come 

elemento di presidio

MINACCE

• Perdita  di  competitività  del  sistema  metropolitano  lombardo  nel  contesto 

continentale

• Crisi dell’immagine internazionale del sistema metropolitano lombardo

• Criticità  territoriali  (congestione,  riduzione  dell’accessibilità)  che  determinino 

l’abbandono di investitori e organizzazioni qualificate e difficoltà ad attrarne di nuovi

• Problemi di integrazione della nuova immigrazione

• Difficoltà  di  gestire  con  politiche  di  scala  adeguata  l’elevata  integrazione 

intercomunale nel mercato del lavoro

3) Modello di Governance

PUNTI DI FORZA

• Sistema  delle  rappresentanze  fortemente  integrato  e  radicato  con  le 

amministrazioni comunali

• “Nuova” Provincia come occasione e garanzia di governance per l’area vasta

• Rilevanza delle esperienze di cooperazione intercomunale in corso

PUNTI DI DEBOLEZZA

• Difficoltà di “fare rete” fra le principali polarità del sistema metropolitano

• Deficit  decisionale e difficoltà di  coordinamento per la gestione degli  impianti  (e 

degli insediamenti) di scala sovra comunale

• Elevata frammentazione amministrativa

OPPORTUNITÀ

• Crescente cooperazione tra sistemi metropolitani a scala europea e interregionale

• Consolidamento di pratiche strategiche partecipate di governo del territorio a scala 

intercomunale (Protocolli di Intesa, Accordi Territoriali, Agende strategiche locali)

• Sviluppo  di  pratiche  di  perequazione  territoriale  come  strumenti  di  governo  del 

territorio
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MINACCE

• Riduzione dell’autonomia rispetto al core dell’area metropolitana

• Diminuzione delle risorse finanziarie dei Comuni

• Competizione  tra  comuni  per  l’acquisizione  di  risorse  territoriali  (insediamenti 

industriali e commerciali) anche in relazione ai loro effetti fiscali.
(Brano tratto dalla monografia A del PTCP della Provincia di Lecco, 2008)

2.2.3. Ambiti e aree agricole individuate dal PTCP

Il  quadro  fornito  dagli  indicatori  macro  economici  disponibili  per  analizzare  il  sistema 

agricolo Lecchese mostra la rilevante marginalità del settore rispetto all’economia locale. 

Se  si  analizza  infatti  il  contributo  fornito  dal  settore  primario  alla  ricchezza  prodotta  

nell’area, emerge che questo pesa per lo 0,4% del valore aggiunto, rispetto ad un dato 

regionale  dell’ordine  del  1,6%.  L’analisi  dell’incidenza  storica  del  settore  primario  sul 

valore aggiunto provinciale mostra tuttavia per Lecco una situazione stazionaria, rispetto al 

calo tendenziale registrato in regione.

In Provincia di Lecco dunque anche se il contributo del settore primario risulta residuale,  

l’apporto  di  questo  settore  alla  economia  locale  si  è  mantenuto  costante  nell’ultimo 

decennio,  mentre  in  regione  si  è  registrato  un  tendenziale  ridimensionamento  della 

ricchezza prodotta dal settore primario.

La L.R. 12/2005, come già sottolineato, attribuisce alla Provincia il compito di individuare 

gli "ambiti destinati all'attività agricola" e di definire i criteri e le modalità a cui dovranno 

attenersi i comuni, in fase di redazione del Piano delle Regole, per individuare le “aree 

agricole” e, secondo l’art. 59 della L.R. 12/2005, “destinate all’agricoltura”.

Al riguardo va sottolineato come, così interpretata, l’individuazione delle “aree agricole” 

concorra  in  modo  determinante  al  progetto  urbanistico  di  riqualificazione  e  di 

riorganizzazione  del  territorio  comunale,  attraverso  la  valorizzazione  delle  funzioni 

produttive, di presidio ambientale, di riqualificazione e diversificazione del paesaggio, di 

mantenimento  del  presidio  economico,  sociale  e  culturale,  concorrendo  altre  sì  alla 

mitigazione e alla compensazione degli effetti ambientali negativi, indotti dalla presenza e 

dalle attività svolte negli spazi urbanizzati esistenti.
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Criteri per l’individuazione

1. determinazione  del  valore  intrinseco  dei  suoli  sulla  base  della  “capacità  d’uso” 

(fonte Carta dei suoli ERSAF - Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura ed alle 

Foreste; Capacità d’uso dei suoli dal progetto Cartografia Geoambientale);

2. definizione del grado di riduzione del valore intrinseco dei suoli in funzione degli usi 

in atto (fonte Regione Lombardia DUSAF – Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e 

Forestali);

3. determinazione del valore agricolo del sistema rurale (alto, moderato, basso);

4. interpretazione critica del  Quadro Strategico e del  Quadro Strutturale  del  PTCP 

(Assetto insediativo, Valori paesistici e ambientali);

5. interpretazione critica dello schema di Rete Ecologica del PTCP (scenario 6) e delle 

applicazioni relative alla Biopermeabilità e al sistema delle Aree protette;

6. analisi e interpretazione degli strati cartografici relativi all’uso del suolo tra cui la 

Carta dell’uso del suolo: progetto di  Cartografia Geoambientale della C.M. Della 

Valsassina, Valvarrone, Esino e Riviera e la Carta dell’Uso del suolo della Pianura 

Brianzola –1994;

7. interpretazione delle Ortofoto - TerraItaly CGR. 2003;

8. Recenti applicazioni per la Rete Ecologica;

9. i  paesaggi  agrari  di  interesse  storico  colturale  individuati  dal  PTR  (Strumento 

Operativo 9);

10. interpretazione  critica  del  lavoro  “L’agricoltura,  i  segni,  le  forme.  Progetto  di 

valorizzazione del Paesaggio Agrario Lecchese” (Provincia di Lecco 2003);

11. le unità di paesaggio (Scenario n. 9 del PTCP).

Con tale spirito è stata avviata, per 17 Comuni del Circondario di Merate, 12 Comuni del 

Circondario di Casatenovo e 9 Comuni del Circondario di Oggiono, la realizzazione di un 

sistema  informativo  sui  suoli  che  ha  permesso  di  raccogliere  e  sistematizzare  i  dati  

riguardanti la fertilità, la tessitura, il pH e la sostanza organica.

L'indice di fertilità derivato da una valutazione ragionata di tali parametri è stato articolato 

sulle seguenti 3 classi:
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Fertilità Buona

Il suolo non ha particolari limitazioni nella scelta delle colture. Gli elementi chimici della 

fertilità sono sufficienti ed equilibrati fra loro. Con le concimazioni è necessario integrare 

solo le asportazioni della coltura praticata.

Fertilità Sufficiente

Il suolo ha solo alcune particolari limitazioni derivate da carenza di elementi chimici della  

fertilità.  Con  le  concimazioni  è  necessario  integrare  solo  le  asportazioni  della  coltura 

praticata.

Fertilità Scarsa

Il  suolo ha molte limitazioni derivate dai carenza di elementi  chimici  della fertilità o da 

eccessi di acidità. Per effettuare le concimazioni è necessario conoscere gli elementi che 

devono essere incrementati  per  assicurare la  produttività  delle  colture.  La scelta  delle 

colture è condizionata dalla loro adattabilità alle condizioni limitanti riscontrate.

Di  seguito  si  riportano  le  valutazioni  effettuate  nei  Comuni  della  Brianza  Lecchese 

relativamente  ai  parametri  sopra  descritti.  E’  possibile  dedurre  che  il  62% circa  della 

superficie agro forestale monitorata risulta di  buona fertilità;  il  37% è stato classificato 

come "sufficiente" e solo l'1% è risultato di livello "scarso".

Qualità Agronomica dei Suoli: Fertilità in alcuni Comuni della Brianza Lecchese

Comune Superficie (ha) Fertilità (%Sup. Agro forestale)
Territoriale Agro forestale Buona Sufficiente Scarsa

Airuno 431 353 87,2 12,8 0,0

Annone B.za 583 34 76.3 23,7 0,0

Barzago 359 299 81,0 19,0 0,0

Barzanò 358 224 86,4 13,6 0,0

Bosisio 660 360 87,4 12,6 0,0

Brivio 792 656 70,5 29,5 0,0

Bulciago 310 235 68,1 31,9 0,0

Calco 461 340 52,5 47,5 0,0

Casatenovo 1266 938 47,2 49,9 2,9

Cassago B.za 355 214 36,2 63,8 0,0

Castello B.za 363 286 75,8 24,2 0,0

Cernusco 378 277 8,2 91,8 0,0

Costa 562 361 73,0 27,0 0,0

Cremella 185 142 91,0 9,0 0,0

Dolzago 223 145 100 0,0 0,0

Garbagnate 345 237 70,6 29,4 0,0
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Imbersago 314 209 44,4 55,6 0,0

Lomagna 392 272 54,3 45,7 0,0

Merate 1107 717 29,9 68,5 1,6

Missaglia 1146 971 66,9 31,9 1,2

Molteno 319 192 100 0,0 0,0

Montevecchia 592 526 48,0 52,0 0,0

Monticello B.za 465 350 25,0 45,0 30

Nibionno 358 277 73,9 22,0 4,1

Oggiono 790 469 99,9 0,1 0,0

Olgiate 725 570 84,3 15,7 0,0

Osnago 442 328 8,4 91,6 0,0

Paderno d'Adda 358 269 59,1 40,9 0,0

Perego 431 372 41,5 58,5 0,0

Robbiate 467 321 18,2 81,8 0,0

Rogeno 484 312 90,9 9,1 0,0

Rovagnate 460 396 71,2 28,8 0,0

Santa Maria Hoè 283 235 79,0 21,0 0,0

Sirone 324 226 89,4 10,6 0,0

Sirtori 431 314 83,9 16,1 0,0

Verderio inf. 390 323 24,6 75,4 0,0

Verderio sup. 264 194 50,5 49,5 0,0

Viganò 161 102 85,3 14,7 0,0

TOTALE 18.334 13.353 62 37 0,0

Ruoli e funzioni delle “aree agricole” (L.R. 12/2005, art. 15 c. 4; art. 59).

I Comuni provvedono alla identificazione delle “aree agricole” presenti nel proprio

territorio, al fine di:

• preservare  ai  fini  della  destinazione  agricola  i  suoli  a  più  elevato  valore  agro 

forestale;

• creare le condizioni di assetto territoriale e normative che favoriscano lo sviluppo 

delle imprese agricole organizzate su colture e processi produttivi compatibili con le 

qualità ambientali e paesaggistiche dei luoghi;

• favorire la contiguità e la continuità intercomunale dei sistemi agro forestali, anche 

in relazione alla costituzione ed al mantenimento della rete dei corridoi ecologici 

provinciali ed all’esigenza di contrastare i fenomeni di conurbazione e saldatura tra 

ambiti urbanizzati esistenti;

• evitare processi di ulteriore frammentazione dello spazio rurale e, in particolare, del 

sistema  poderale  delle  aziende  agricole,  prestando  attenzione  al  disegno  delle 

infrastrutture stradali di competenza comunale e sovra comunale;
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• concorrere  ad  incrementare  la  compattezza  complessiva  del  tessuto  urbano, 

soprattutto nei comuni caratterizzati da una significativa dispersione delle superfici 

urbanizzate;

• privilegiare interventi urbanistici di riqualificazione e di integrazione tra costruito e 

campagna;

• individuare specifiche strategie per la destinazione d'uso e la valorizzazione delle 

aree intercluse nell’urbanizzato e per le aree di frangia;

• salvaguardare  le  fasce  di  rispetto  delle  aste  fluviali,  dei  corsi  d’acqua  minori,  

nonché le aree già soggette e destinazione d'uso agro forestale in forza di altre  

norme o provvedimenti.

Criteri e modalità per l’individuazione delle “aree agricole” nei PGT

Il Piano delle Regole recepisce l’individuazione degli “ambiti agricoli di interesse strategico 

provinciali”  e individua le  “aree agricole” e  “destinate all’agricoltura”  (art.  59 della  L.R. 

12/2005), applicando i criteri di seguito riportati.

L’elaborazione comunale per l’individuazione delle aree agricole dovrà tenere conto dei  

parametri  e  degli  elementi  indicati  nell’Allegato  5  della  DGR  n.  8059  del  19.9.2008 

“Modalità e criteri per l’individuazione delle aree destinate all’agricoltura nei PGT” e dovrà 

essere finalizzata  alla  loro  tutela,  alla  loro  valorizzazione e  al  loro  reale utilizzo a fini  

produttivi  agricoli,  nell’ottica  della  multifunzionalità  del  settore  agro  forestale  e  nella 

prospettiva di un’agricoltura che punti sempre più alle produzioni biologiche e al rilancio 

dei prodotti agroalimentari tipici della tradizione locale.

In ogni caso dovrà essere assicurata la salvaguardia dell’attività agricola. Il Comune, nel  

riprendere all’interno del proprio Piano delle Regole l’individuazione degli ambiti destinati 

all’attività agricola di  interesse strategico operata dal  PTCP, ha la facoltà di  apportarvi 

rettifiche, precisazioni e miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala 

comunale.

Dovranno essere  individuate  come aree agricole  e  non  potranno  essere  destinate  ad 

utilizzazioni urbanistiche per la residenza, la produzione e i servizi, quelle che:

• siano  caratterizzate  dalla  presenza  di  aziende  agricole  vitali  di  particolare 

significatività per estensione o per intensità dell’ordinamento colturale;

• siano interessate da programmi di  investimento sostenuti dal contributo  pubblico 

intervenuti  nel  corso  dei  10  anni  precedenti  o  in  programma  in  relazione  alle 

politiche del Piano di Sviluppo Rurale (PSR);
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• rappresentino ambiti  agricoli  a prevalente valenza ambientale così come indicati 

nella Tavola 3 - Quadro Strutturale - Sistema rurale paesistico ambientale ai sensi 

dell’art. 56 comma 4 delle N.T.A.

L’individuazione delle aree destinate all’agricoltura nei PGT viene disciplinata con dettaglio 

nell’ambito della L.R. n. 12/2005, parte II titolo III.

Il PGT in particolare deve concorrere, in positivo, al progetto urbanistico di riqualificazione 

e riorganizzazione del  territorio  comunale,  attraverso  la  messa in  valore delle  funzioni 

produttiva, di presidio ambientale, di riqualificazione e diversificazione del paesaggio, di 

mantenimento del presidio economico, sociale e culturale che esse svolgono, concorrendo 

altresì  alla  mitigazione/compensazione  degli  effetti  ambientali  negativi  indotti  dalla 

presenza e funzionamento dell’urbanizzato esistente.

Analisi per l’individuazione delle aree destinate all’agricoltura nei PGT

La definizione delle “aree agricole” deve essere sostenuta da un approfondimento analitico 

dei  caratteri  del  tessuto  rurale  comunale,  sia  in  ordine  agli  aspetti  socio  economici  e 

culturali,  che  in  riferimento  a  quelli  territoriali  e  paesaggistici,  anche  attraverso  una 

dettagliata classificazione delle funzioni svolte ed assegnate al sistema agroforestale.

I  Comuni  pertanto,  nell’ambito  della  propria  azione  pianificatoria  considerano  con 

prioritaria attenzione gli obiettivi di valorizzare il territorio agricolo, anche in rapporto alle 

diverse situazioni e condizioni territoriali presenti nella regione Risulta quindi utile tenere  

conto  della  situazione  di  urbanizzazione,  del  grado  di  dispersione  delle  superfici  

urbanizzate nel territorio comunale, del rapporto con altri  elementi  di  strutturazione del 

territorio, dell’ambiente e del paesaggio.

Nell’elaborazione comunale per l’individuazione delle aree agricole, i Comuni verificano e 

apportano  al  limite  degli  ambiti  individuati  dal  PTCP le  rettifiche,  i  miglioramenti  e  le 

precisazioni ritenuti necessari, sulla scorta di indagini che potranno modificare e precisare 

le  valutazioni  condotte,  se  del  caso  estendendo  le  aree  destinate  all’agricoltura  e 

comprendendo,  al  loro  interno,  anche  altre  porzioni  dello  spazio  rurale  sulla  base 

dell'analisi dei seguenti parametri:

1. Numero,  tipologia  e  consistenza  delle  aziende  agricole  operanti  sul  territorio 

comunale (comprese quelle con sede legale esterna al comune);

2. Entità  dei  contributi  comunitari  assegnati  alle  aziende  dislocate  sul  territorio 

comunale;
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3. Eventuali studi di approfondimento relativi alla fertilità dei suoli e all’uso del  suolo 

eseguiti alla scala di piano;

4. Presenza di attività di tipo agrituristico e didattico, o di vendita diretta di  materie 

prime prodotte in azienda ed in generale di attività legate alla multifunzionalità del  

settore agroforestale;

5. Produzione di prodotti  agroalimentari  tradizionali  o tipici  (marchi Doc, Docg, Igp, 

Dop) o di materie prime la cui lavorazione concorrerà alla produzione degli stessi;

6. Tipo di prestazioni ambientali (certificati, riconoscimenti, etc.);

7. Presenza di zone umide, fontanili, siepi e filari e di zone con vegetazione naturale e 

seminaturale;

8. Presenza di  aree agricole  che costituiscono continuità  del  sistema del  verde,  o 

funzionali alle compensazioni;

9. Presenza di superfici ricadenti in Parchi, riserve naturali, aree protette, SIC,  ZPS, 

ecc..;

10.Presenza di usi civici ed altri diritti particolari;

11.Presenza  di  elementi  distintivi  del  paesaggio  agricolo  tradizionale,  edifici  e 

manufatti di valore storico (cascine, mulini, opere idrauliche, …);

12.Presenza di aree agroforestali che svolgono azioni di protezione ambientale e di  

presidio idrogeologico;

13.Stato  e  dinamica  dell’attività  agricola  nelle  aree  di  frangia  periurbana  con 

individuazione di quelle aree che possono svolgere funzioni di presidio a fenomeni 

di conurbazione o di offerta di servizi ambientali e ricreativi;

14.Ogni altro elemento ritenuto significativo nelle analisi effettuate alla scala di  piano 

comunale.
(Brano tratto dalla monografia E del PTCP della Provincia di Lecco, 2008)

27



3. IL COMUNE DI PADERNO D’ADDA

3.1. Inquadramento territoriale del comune di Paderno d'Adda

Al  limite  orientale  della  Brianza  lecchese,  Paderno  d'Adda,  che  viene  separato  dalla 

bergamasca dal fiume Adda confina a sud con la Provincia di Milano.

Le  vicende  storiche  ed  economiche  che  la  comunità  padernese  condivide  con  quelle 

dell'intera area dell'alto milanese fra Adda e Lambro, sono caratterizzate attraverso i secoli  

dalla vicinanza alla città di Milano e quindi dal dover vivere dell'agricoltura di una terra 

povera, sui primi rilievi morfologici tra la pianura asciutta e la zona alluvionale collinare. 

L'abitato di Paderno che compare in alcuni atti di cessioni di terreni sul finire del primo 

millennio, presenta ancora oggi ben visibile la propria antica configurazione planimetrica.

Il confronto dell'odierno con  le documentazioni dei catasti storici mostra infatti come sia 

rimasta inalterata la struttura viaria e la tipologia abitativa di origine medioevale, delle corti  

che si allineano, addossate l'una all'altra su un percorso principale sul quale presentano i  

loro corpi residenziali.

La storia  di  Paderno è quindi  raccontata da questo nucleo abitato e dalle  emergenze 

monumentali, ambientali e culturali del suo territorio.

Come in quasi tutti i centri abitati dell'area briantea anche a Paderno si inseriscono nel 

tessuto edilizio  storico alcune ville,  mentre all'esterno del  centro abitato sono presenti 

alcune cascine isolate successive al '600 in cui veniva coltivato grano, vite, granoturco, 

gelso ed allevato il baco da seta.

Di notevole interesse a Paderno sono anche le due cascine “moderne”, Maria ed Assunta, 

costruite  a  fine  ottocento,  oggi  perfettamente  ristrutturate  e  restaurate.  Di  pregio  è  la 

Chiesa  Parrocchiale,  di  origine  antichissima,  sulla  strada  di  Robbiate  in  posizione 

eccentrica rispetto al paese, ci presenta un'elegante facciata realizzata sul disegno (1799) 

dell'architetto  Carlo  Amati.  All'interno ha un altare  settecentesco di  marmi  policromi  e 

conserva dipinti di pregio ed interesse storico quali una tela di Giuseppe Bertini (1825-

1898) ed una della Madonna Addolorata.

Il tratto dell'Adda in territorio di Paderno è uno dei più suggestivi del medio corso del fiume 

che scorre incassato a più di 80 metri dal pino di campagna. Il Viadotto in ferro (1889) è  

monumento nazionale, opera di grande suggestione è uno dei simboli della Rivoluzione 

Industriale Italiana.
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3.2. Le tutele del documento di piano

L'impostazione degli obiettivi generali del Documento di Piano trovano una prima sintesi  

nell'individuazione delle risorse territoriali da tutelare e valorizzare, a questo scopo sono 

state  di  seguito  elencate  quelle  che  risultano  essere  le  emergenze  di  tipo 

vegetazionale/naturalistico, storico e paesistico.

Per  quanto  riguarda La  tutela  storica il  documento  di  piano  l'affronterà  individuando 

all'interno del territorio comunale quelle che sono le emergenze definendo quindi:

− gli ambiti che rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale e 

che  concorrono  a  preservare  la  memoria  della  comunità,  del  suo  territorio  e  a 

promuovere lo sviluppo della cultura

− i principali percorsi territoriali e luoghi da tutelare

− gli obiettivi per la strutturazione normativa del Piano delle Regole:

1. regolamentazione delle modificazioni sui corpi edilizi  ha l'obiettivo di non rendere 

necessaria la pianificazione attuativa per ogni intervento

2. distinguerà le modificazioni fisiche ammesse e le destinazioni d'uso compatibili per 

ogni classe di immobili

3. baserà  le  modificazioni  fisiche ammesse sul  contenuto  testimoniale  e non sulle 

destinazioni  d'uso,  specificando  le  possibilità  operative  per  parti  degli  edifici,  

variando dalla maggiore tutela dei fronti che definiscono lo spazio collettivo, luogo 

di massimo interesse pubblico, alle modificazioni per i fronti interni ed il corpo di 

fabbrica 

4. oltre al tema della regolamentazione edilizia, al fine di perseguire gli obiettivi della 

tutela e valorizzazione del paesaggio storico e degli spazi pubblici ed aperti, inserirà 

i temi degli assetti e degli interventi sugli spazi aperti.

La tutela vegetazionale si traduce nel Documento di Piano nell'individuazione di sistemi 

arbustivi  e alberature di  cui  si  rende necessaria  una regolamentazione che tenda alla 

preservazione  di  queste  aree  che  si  concentrano  comunque  già  quasi  tutte  nell'area 

protetta e tutelata dal PTC del parco Adda Nord, verranno quindi individuati all'interno del 

Documento di Piano:

− ambiti boscati o cespugliati

− gli obiettivi per la strutturazione normativa del Piano delle Regole
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Per  quanto  riguarda  la  Tutela  naturalistica  il  territorio  di  Paderno  non  è  direttamente 

interessato da corridoi naturalistici ed ecologici, comprende però al suo interno una parte 

del Parco Adda Nord che ha una grande importanza naturalistica anche a livello sovra 

comunale.

Gli  ambiti  di  importanza  fondamentale  per  la  tutela  naturalistica  sono  quindi  tutti  

concentrati all'interno del Parco e si possono sintetizzare in:

− asse fluviale

− il sistema delle scarpate fluviali boscate

3.3. Considerazioni sulla storia geologica dell’Adda

Durante il Pliocene superiore, nella zona dell’Adda di Paderno si formò una estesa area 

lacustre, di scarsa profondità e forse non del tutto continua. Sulle sponde e lungo la parte  

inferiore dei corsi d’acqua di allora (l’Adda valtellinese non passava ancora nella zona),  

viveva anche l’Anancus Arvernensis e qualche individuo di questa specie veniva fluitato 

nel lago.

Il mare era vicino, cosicché la fascia costiera nord-padana doveva essere molto angusta 

ed interrotta da corsi d’acqua prevalentemente brevi ed impetuosi.

Tali  condizioni  potrebbero  forse  spiegare  la  difficoltà  di  migrazione  di  proboscidati 

dall’Astigiano (dove sono comunissimi) alla Lombardia.

L’ampia zona lacustre Adda-Brembo era in fase di colmamento all’inizio del Quaternario: 

lo dimostrano le alternanze ceppose contenenti diatomee della zona nivale.

I sollevamenti del Villafranchiano dovevano essere ormai tali da ringiovanire fortemente 

l’idrografia  prealpina:  fenomeno  connesso  anche  con  l’aumento  delle  precipitazioni 

durante le fasi alluvionali. Si formano così, sopra i depositi argillosi lacustri (ancor caldi e 

pliocenici) e non lontano dai mari prima alternanze ghiaiose con livelli freddi e poi potenti  

conodi, a ghiaie calcaree.

A  Paderno  i  conoidi  sono  contemporanei  alla  glaciazione  del  Danubio;  soltanto  le 

soprastanti ghiaie valtellinesi sono fluvioglaciali e possono connettersi con la glaciazione 

genziana.

Nello stesso periodo la Brianza era coperta dai ghiacciai, come testimoniano le morene 

sottostanti al ceppo poligenico.
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Si  presume che l’invasione glaciale  genziana abbia aperto  il  varco  all’Adda di  Lecco-

Brivio-Paderno,  come stanno a provare i  12 metri  di  sabbia e ghiaie fluvioglaciali  con 

numerosi  ciottoli  alpini  della Valtellina,  che ricoprono il  ceppo calcareo esclusivamente 

prealpino.

3.4. Flora 

Preistoricamente i boschi della zona di Paderno erano costituiti, per la massima parte, da 

enormi distese  di querce miste a tigli e olmi, inframmezzate da ampie piane acquitrinose.

Con il raffreddarsi del clima, durante l’età del bronzo, dai monti prealpini si diffusero fino in  

pianura anche faggi e castagni.

La  situazione  rimase  immutata  per  secoli:  solo  con  la  colonizzazione  romana 

cominciarono i primi profondi mutamenti, in un’altalena che rispecchia gli eventi storici e la 

vita della popolazione.

I Romani penetrarono nei grandi boschi incidendo con strade il loro manto, costruendo 

paesi e fortificazioni, avviando altresì bonifiche. Iniziò così il taglio degli alberi.

Tutti  i campi coltivati,  infine, erano bordati non da semplici filari di piante, ma da fasce 

boscose, come ancora oggi è in uso in alcuni paesi del Centro-Nord Europa.

Le invasioni dei barbari e la decadenza della civiltà romana segnarono un regresso e molti 

tornarono a dedicarsi alla pastorizia e alla caccia. La foresta tornò allora a dominare il  

territorio, riconquistando in gran parte i campi che le erano stati precedentemente sottratti.

Nonostante  la  vigoria  della  foresta,  in  alcune  zone  il  manto  boschivo  non  riuscì  a 

ricostruirsi  e alle colture si  avvicendarono perciò vegetazioni  più povere e stente erbe 

miste ad arbusti, come sterpeti e roveti, a spalliere si sambuco e a grandi estensioni di 

robinie.

Penetrando nella boscaglia padernese si possono trovare erbe alte quale la felce reale 

(Osmunda regalis) che a tratti riempie il sottobosco e la cui crescita primaverile è rapida e 

impetuosa. A gruppi isolati si possono trovare le querce.

Difficilmente enormi perché le loro antenate sono state tutte tagliate centinaia di anni fa. 

Ripiantate dall’uomo, esse si sviluppano tenaci cercando di riconquistare il terreno che era 

loro.

Alcune piante ormai abituali sul territorio di Paderno sono state in realtà trapiantate da 

paesi stranieri. È il caso della robinia, prima di Cristoforo Colombo sconosciuta, che solo  
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nel 1600 un francese di nome Robin portò in Europa e alla fine del secolo successivo si  

diffuse  a  macchia  d’olio  in  tutta  l’Italia  settentrionale.  Durante  la  stagione invernale  si 

possono  trovare  nei  punti  più  esposti  al  sole  le  campanelle  di  primavera  (Leucojum 

Vernum), chiamate comunemente bucaneve. Ai piedi degli alberi si aprono allora cespi di  

primule e ciuffi di denti di cane (Erythorium dens canis), mentre sulle sponde dei canali  

spiccano cespi di viole.

Più avanti  nella stagione, sbocciano rose canine e crescono le alte piante di  verbasco 

dalle foglie pelose e dai fiori  giallo-oro, come gli  iris  che lungo le sponde dell’Adda si  

trovano in  abbondanza.  Nei  campi  coltivati  crescono grano,  mais,  orzo  e,  da  qualche 

anno, anche soia. Tra le specie della ricchissima vegetazione dei boschi abduani vanno 

ricordati:  il  castagno,  il  frassino,  il  noce,  il  sanguinello  e  l’acero-amorfa  (in  dialetto 

chiamato pè de caval),  ma anche il  sambuco, il  cosiddetto capel del pret, il  ligustro, il  

platano, l’olmo, il salice e l’ontano nonché il ciliegio selvatico, il prugnolo e infine il gelso (il  

muron, come lo chiama la gente del posto).

Di quest’ultima pianta, tanto cara al baco da seta, con l’avvento della meccanizzazione 

nell’agricoltura, si son perse le tracce: rimangono rari esemplari nei cortili delle vecchie 

cascine.

Negli  acquitrini  del  canale  navigabile,  in  special  modo  nella  “conca  delle  fontane”, 

crescono piante e vegetali: i semi, portati dal vento o dagli uccelli dalle paludi di Brivio e 

Calolzio, hanno germogliato e così troviamo l’alta canna palustre (Phragmites) e il candido 

ranuncolo  d’acqua.  In  certi  periodi  l’intera  superficie  degli  acquitrini  è  coperta  dalla 

minuscola lenticchia d’acqua (Lemma Minor) ed assume l’aspetto di un prato.

Inoltre crescono rigogliosi muschi d’acqua, alghe verdi e licheni.
(Brano tratto dal libro “Paderno d'Adda storie di acqua e di uomini”, 1989, Habitat) 

3.5. Fauna

I  grandi  erbivori  sono ormai  scomparsi  in  seguito  alla  distruzione dei  boschi,  ma,  nei  

boschi più recenti vivono ancora migliaia di animali, uccelli e insetti. Dalla lepre al piccolo 

coniglio selvatico, fino al riccio, tante sono ancora oggi le specie che il visitatore della Val  

Surda può incontrare. Ci si può ancora imbattere con un po’ di fortuna in piccoli scoiattoli  

grigi  o  nella  volpe,  della  quale  a  tutt’oggi  nel  territorio  di  Paderno sono state  censite 

diverse decine di esemplari.
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Per quanto riguarda gli uccelli, oltre ai passeracei, ai merli, ai rari fagiani e alle quaglie, è  

possibile incontrare il  coloratissimo martin pescatore all’altezza dei Tre Corni dell’Adda 

Vecchia.  Timida è  la  presenza di  anatre  selvatiche e di  germani,  sempre insidiati  dal  

rischio di una repentina scomparsa.

Per quanto riguarda la fauna ittica si possono trovare lungo la riva dell’Adda cavedani, 

mentre le acque limpide dell’Adda Vecchia sono incrociate dai barbi.  Nei punti dove la 

corrente è più forte si trovano le trote, mentre i temoli sono presenti con pochi e bellissimi 

esemplari.

Ancora presenti  nel  fiume Adda ci  sono i  lucci,  persici,  le  scardole,  i  pesci-gatto  e le  

anguille.

Per quanto riguarda gli anfibi si possono trovare le raganelle color smeraldino, salamandre 

e tritoni.

Fra i rettili si possono trovare nel territorio padernese le lucertole muraiole, rari ramarri, 

bisce d’acqua e orbettini.
(Brano tratto dal libro “Paderno d'Adda storie di acqua e di uomini”, 1989, Habitat) 

3.6. Nucleo storico

Il tessuto urbano iniziale di Paderno sorge al di fuori di qualsiasi legge creatrice.

La popolazione, nel Medioevo, si addensa, si contrae in un succedersi di fabbricati non più 

alti di due piani, prospettanti sulla corte interna, abitati da più famiglie, quasi nascoste al di  

là di un portone che dà sulla strada e che li pone al riparo da eventuali aggressioni.

Le  invasioni  barbariche  e  il  collasso  economico  sono  le  motivazioni  di  questo  primo 

concentramento con schemi irregolari, strade paragonabili ad arterie e vene di un tessuto 

vivente.  Al di fuori del centro abitato poche cascine disseminate nel territorio, a pianta 

quadrangolare, con un unico accesso al cortile interno, circondato da corpi di fabbrica per 

abitazione, stalle, fienili, ricoveri per carri e attrezzi.

La prima soglia  temporale certa  a cui  riferirsi  per  la  ricostruzione del  nucleo antico è 

costituita dal Catasto Teresiano datato intorno al 1720.

A quella data risultavano già pressoché complete le cortine di edifici poste su due lati di 

via Manzoni e lo slargo che formava la piccola piazza comunale di allora, fronteggiante la  

casa  attualmente  di  proprietà  Magni.  Dall'esame  della  planimetria  del  Teresiano  è 

rilevabile una tipologia edilizia ripetitiva .
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I caratteri comuni degli edifici consistono in un corpo sulla via, destinato prevalentemente  

ad abitazione, con un grande androne carraio e soffitto in struttura lignea, spesso con 

modesti portali decorati in pietra.

L'androne introduce ad una corte pavimentata con ciottoli di fiume, la cosiddetta “risada”.

I fabbricati in origine erano costituiti da due piani abitabili, con sottotetto, ma tutti privi di  

cantinati.  Le  cucine  erano  al  piano  terreno  mentre  le  camere  erano  situate  ai  piani 

superiori.

In alcune corti un pozzo costituiva il mezzo di approvvigionamento idrico; altri pozzi erano 

dislocati in alcuni punti del paese sul suolo pubblico. Gli interventi successivi, fino ai primi  

del Novecento, si svolgono all'esterno delle case – corti con formazione di nuove strade, 

senza alterazione sostanziale della struttura originale degli edifici preesistenti.

Nel Novecento avvengono alcuni fenomeni di intasamento dei cortili e di nuovo pesante 

inserimento.

Il visitatore, percorrendo oggi strade e vicoli si trova in continuazione di fronte a sorprese 

dovute soprattutto a volumi successivi  differentemente angolati, a prospettive diverse e 

mutevoli.

Le vedute delle facciate non sono possibili da una certa distanza, ma solo dal sotto in su,  

oppure obliquamente, con prospettive sfuggenti.

Da vicino, tutto prende così un sapore di intimità e l'edilizia, pur non avendo nulla di antico  

e  di  importante  attira  ugualmente  il  gusto  e  l'attenzione  proprio  per  questa  sua 

essenzialità, semplicità e spontaneità.

Da  segnalare  all'interno  del  centro  –  storico,  la  presenza  del  Palazzo  Comunale,  del 

Palazzo  Tamborini,  del  Palazzo  Brugnatelli  e  quello  di  Gnecchi  –  Ruscone,  impianto 

ottocentesco più recente, tutti edifici di notevole interesse storico ed architettonico.
(Brano tratto dal libro “Paderno d'Adda storie di acqua e di uomini”, 1989, Habitat)  
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3.7. Le aree di interesse storico del territorio Comunale

Paderno d'Adda appare  per  la  prima volta  nella  documentazione storica  sul  finire  del 

secolo X.

Il paese viene infatti nominato in una pergamena del marzo '968, conservata fino alla fine 

del  secolo XVIII  nell'archivio  del  monastero di  Pontida ed oggi  nell'archivio  di  stato di  

Milano, nel contesto di una permuta di beni immobili avvenuta fra due ecclesiastici.

3.7.1. Archeologia industriale

Il naviglio di Paderno: il  canale navigabile storico è composto da sei conche di cui le 

prime quattro appartengono al territorio Comunale di Paderno.

Una dettagliata descrizione dell'opera è trascritta dal guardiano che tenne in appalto il 

naviglio dal 1858 al 1867 e di seguito riportata.

-Il primo sostegno detto la “Conchetta” (della caduta di 3,39 metri) consiste di due canali 

paralleli all'asse del Naviglio divisi l'uno dall'altro da un muraglione rivestito di quadri di  

ceppo e spalleggiato da pavimenti con rivestimenti di quadri ci ceppo. Uno di questi canali 

che a destra serve per passaggio della navigazione e dicesi canale navigabile, per l'altro si  

fa lo scarico delle acque del tronco superiore del Naviglio a quello inferiore e dicesi canale  

scaricatore. A quest'uopo è munito il  primo di due ordini  di porte dette le portine, od i 

portoni, ed il secondo di paratoia ventola con cui viene moderato lo scarico delle acque. La 

lunghezza di questi due canali è uguale, ed alla loro estremità è costrutto un ponte per 

ciascuno a comodo della navigazione. L'edificio è lungo in complesso metri 68,15.

-Il secondo sostegno detto la “Conca Vecchia” (della caduta di 4,15 metri).

-Terzo sostegno detto “Conca delle Fontane” (della caduta di 4,22 metri).

-Quarto sostegno detto la “Conca Grande” (della caduta di 6,20 metri).

-Quinto sostegno detto la “Conca di Mezzo” (della caduta di 4,28 metri).

-Sesto ed ultimo sostegno detto la “Conca in Adda” (della caduta di 4,16 metri).

Il Naviglio di Paderno oggi può essere suddiviso in tre principali tronchi: il primo di circa 

700 metri  di  lunghezza arriva  sino  alla  prima conca ed è  attualmente  utilizzato come 

canale  di  alimentazione  della  Centrale  Bertini  di  Porto  d'Adda,  costruita  nel  1898;  il  

secondo, di circa 1900 metri di lunghezza, giunge alla sesta conca e, unito al primo tratto, 

costituisce il vero canale navigabile come si presentava alla fine dell'800; il terzo, di circa 

900 metri di lunghezza , comprende la Conca Edison, così chiamata perchè inserita dalla  
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società omonima per mantenere la navigabilità dopo la costruzione della centrale, e un 

bacino per il livellamento delle acque, prima che il canale si ricongiunga definitivamente 

all'Adda.

Il ponte di Paderno: fu realizzato tra gli anni 1887 e 1889 per superare, con una grande 

struttura ad arco reticolare, il profondo avvallamento dell'Adda su una luce libera di 150 

metri ad una altezza sull'alveo di oltre 80 metri.

Il ponte di Paderno è un documento eccezionale della storia industriale italiana e, nello 

stesso tempo, di  un momento estremamente significativo nell'evoluzione delle teorie  e 

delle  tecniche  relative  alla  costruzione  di  ponti  in  ferro.  Esso  è  infatti  il  segno  di  un 

complesso  intreccio  di  fenomeni  storici:  lo  sviluppo  della  tecnologia  e  dell'ingegneria 

italiane;  il  ruolo  assunto  dal  completamento  della  rete  ferroviaria  nel  processo  di  

unificazione del nostro Paese, l'affiancamento prima e la sostituzione poi delle vie d'acqua 

con  le  ferrovie  nel  ruolo  di  strumenti  di  comunicazione,  di  commercio  e  di  sviluppo 

industriale;  il  precoce  sviluppo  dell'industria  serica  lecchese  e  bergamasca,  le  sue 

necessità di collegamento con Milano e le profonde trasformazioni indotte nel paesaggio.

Il  ponte  è  oggi  soggetto  a  tutela  da  parte  del  Ministero  per  i  Beni  Monumentali  ed 

Ambientali: al suo valore architettonico si affianca quello di testimonianza fondamentale 

della costruzione metallica italiana.
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3.7.2. Archeologia religiosa

La chiesa di S. Maria Assunta: S. Maria Assunta era, prima di diventare la parrocchia di 

Paderno,  in  territorio  robbiatese;  essa  viene  infatti  nominata  la  prima  volta  in  un 

documento del  1018 e viene chiamata “basilica sancte Marie  site  vico Robiate”  (così, 

erroneamente, infatti la pensava anche lo storico ottocentesco Giovanni Dozio).

La chiesa di S. Pietro (poi S. Marta): esiste sicuramente da prima del XIII secolo. Venne 

liquidata allo scopo di riscattare altri beni posti nella bassa bergamasca insieme a tutti i  

beni di Pontida posti oltre l'Adda. A quanto risulta la chiesa venne venduta alla scuola o  

confraternita padernese dei Disciplinati o Battuti, cioè ad alcuni laici devoti che, secondo 

l'uso  del  tempo,  si  riunivano  periodicamente  in  una  cappella  per  pregare  e  darsi  la 

disciplina, la quale consisteva nel battersi un flagello sulle spalle.

In occasione della visita pastorale  del 1597, l'oratorio di S. Pietro è detto appartenere  

ancora alla “Scuola dei Disciplinati”, ma non risulta essere mai stato consacrato. Alla fine 

del '500 l'oratorio di S. Pietro cambiò di proprietà, cambiò nome e cambiò anche di luogo e 

di  orientamento.  Il  nuovo  nome  si  rese  forse  necessario  per  sottolineare  la  nuova 

destinazione  dell'edificio  o  piuttosto  fu  voluto  da  coloro  che  ne  patrocinarono  la 

trasformazione, facendo prevalere la propria personale devozione sulle antiche memorie 

legate a quel luogo di culto.

La  Chiesa  di  S.Giovanni  e  di  S.  Maria  della  Rocchetta:  si  trova  nella  valle  della 

Rocchetta, cioè nell'odierna parrocchia di Porto d'Adda, anche se in comune di Paderno: 

una zona che anche a quei  tempi  doveva essere  molto  solitaria  ed impervia.  La  sua 

vicinanza al fiume fa pensare che sia sorta in una zona che, sebbene lontana dall'abitato, 
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era  però  praticata  dalla  popolazione  locale,  forse  perchè  in  quel  punto  il  fiume  era 

facilmente guadabile.

Con  la  decadenza  del  priorato  di  Pontida,  incominciata  verso  la  fine  del  secolo  XIII, 

decadde pure la piccola chiesa di S. Giovanni di Porto, anche perché la sua vicinanza 

all'Adda, se ne faceva un utile punto di riferimento per molti aspetti, la esponeva tuttavia a 

tutti gli assalti del fiume, specialmente durante le piene stagionali.

Ciò ne accelerò il tramonto, tant'è vero che già nel 1519 essa era ricordata nella memoria  

popolare col nome di “giesa rotta”, perché ben presto dev'essere stata devastata dalle 

inondazioni.

Il  luogo tuttavia doveva esercitare un certo fascino religioso per la sua amenità, il  suo 

silenzio,  se già  nel  1386,  a  pochissima distanza dai  ruderi  di  S.  Giovanni,  il  cittadino 

milanese  Beltrando da Cornate eresse, sul masso detto della Rocchetta, una chiesa 

intitolata alla Madonna, che divenne ben presto un santuario molto venerato dai paesani 

dei  dintorni,  anche  perché  officiato  dai  frati  eremitani  di  S.  Agostino,  che  ne  presero  

possesso in forza dei una bolla di papa Bonifacio IX.

La cappella beneficiata di S. Giacomo: risale molto probabilmente al XV secolo, periodo 

in cui le proprietà del monastero di Pontida furono alienate e con i bene delle tre antiche 

chiese dipendenti dal monastero fu creata una nuova entità religiosa, cioè il beneficio di S. 

Giacomo. Compare per la prima volta menzionata nel documento in cui Pontida liquida le 

sue proprietà in territorio di Paderno e all'epoca della prima visita di San Carlo Borromeo 

(1568) la cappella era ormai ridotta ad un altare puro e semplice all'interno della chiesa 

parrocchiale (S. Maria), ma il beneficiario era totalmente distinto da quello di S. Maria. 
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L’Oratorio  di  S.Ambrogio  (detto  anche  dell’Addolorata):  sorto  verso  la  fine  del 

seicento e l'inizio del settecento fu eretta per iniziativa di privati una chiesettina in una 

ubicazione  particolarmente  significativa,  cioè  in  una  delle  zone  più  panoramiche   del 

territorio, lungo il fiume.

Il piccolo oratorio dell'Addolorata è detto anche  “chiesina dell'incile” per la sua particolare 

ubicazione. Sorge infatti sulla striscia di terra interposta tra la sponda destra dell'Adda e il  

naviglio, parallelamente all'edificio dei custodi della diga: per accedervi basta attraversare 

il piccolo ponte di ferro sul Naviglio, sotto il quale sono poste le porte di regolazione  del  

flusso d'acqua al canale.

È una piccola chiesa di forma rettangolare con annessa sacrestia: una semplice aula di 

nessun particolare valore architettonico, situata però in una posizione piuttosto elevata 

rispetto agli edifici che esistono in prossimità dell'incile. 

Negli anni recenti, a cura del Parco Adda Nord, l’Oratorio è stato restaurato ed è stato 

riaperto al pubblico come stazione dell’Ecomuseo Adda di Leonardo.

La Chiesa della visitazione o di S.Elisabetta detta anche “chiesetta degli  alpini”:  

chiesetta  settecentesca  in  origine  dedicata  alla  Madonna  (la  visitazione),  oggi  viene 

comunemente chiamata “chiesetta degli alpini”, dopo che nel 1965 proprio gli alpini hanno 

deciso  di  assumersene  il  restauro,  erigendovi  accanto  un  cippo  commemorativo  dei 

commilitoni caduti in guerra.

Prima ancora era detta “oratorio di San Rocco” quasi certamente perchè in origine essa fu 

semplicemente un cimitero per i morti della peste: lo induce a credere la sua posizione 

ancor oggi  isolata rispetto all'abitato paesano e la sua solitaria collocazione su un bel 

terrazzo fluviale.
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La chiesetta nell'estimo catastale del 1877 portava ancora la denominazione di “oratorio 

sotto il titolo di S. Rocco e Santa Maria”.

In  realtà,  nel  corso  del  secolo  XVIII,  la  chiesetta  era  stata  ristrutturata  ed  era  stata 

dedicata, come dichiara ancor oggi  l'elegante scudo che sovrasta il  suo bel  portale in 

pietra molera, alla Madre di Dio e ad Elisabetta.

3.7.3. Cascine

Cascina Assunta:  Costruita  nel  1882 ha un disegno unico,  particolarmente ricercato, 

vede la separazione degli spazi per le differenti attività, l'impiego di materiali pregiati come 

ardesia nelle coperture, cotto pieno a vista per sottolineare forme delle aperture, granito 

lavorato nelle colonne,  nei  capitelli,  negli  stipiti,  lattonerie  in rame con preziosità nelle 

finiture, intonaci policromi.

Cascina Maria:  Costruita nel 1892 dai Gnecchi come cascina Assunta, vede nella sua 

facciata una serie di  colonnine abbinate in pietra bianca con capitelli  e basi finemente 

lavorati, ha nella soluzione architettonica l'evidenziazione  della struttura plurifamigliare; in 

risalto appare la presenza degli alloggi singoli, identificati con la fruizione al piano terra di  

spazi cucina e ai piani superiori di locali notte.

Altre cascine: oltre alle cascine sopra menzionate che restano quelle che meglio hanno 

conservato sia la struttura storica (entrambe) che la funzione agricola (cascina Assunta) 

altre sono le cascine presenti sul territorio e che negli anni hanno perso sia la funzione 

d’uso che le caratteristiche architettoniche originali.
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Tra queste bisogna ricordare la  Cascina Lazzarona che, oramai versa in uno stato di 

completo abbandono e che si trova oggi in uno stato di completo degrado. Con un radicale 

intervento,  tale  struttura  più  essere  recuperata  anche se  difficilmente  potrà  riprendere 

anche  la  funzione  agricola  originaria.  Sono  invece  abitate  anche  se  con  proprietà  

estremamente frazionate altre realtà quali  la Cascina Chioso, la Cascina Brughè o la 
Cascina Fornace. In alcuni casi gli interventi che si sono succeduti negli anni ne hanno 

irrimediabilmente compromesso la struttura originaria.
(Brani tratti dal libro “Paderno d'Adda storie di acqua e di uomini”, 1989, Habitat) 
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4. I NUMERI DEL COMUNE DI PADERNO

In  questa  parte  ricognitiva  si  analizzerà  la  situazione  attuale  del  comune  di  Paderno 

D’Adda attraverso parametri quantitativi. Prendendo in considerazione dati Istat e ricerche 

svolte direttamente o indirettamente sul territorio.

4.1. Territorio comunale

Il comune di Paderno d’Adda si trova ad un’altitudine media di 260 mt. sul livello del mare 

e viene a trovarsi  a terrazzo sulla valle dell’Adda immediatamente prima dell’anfiteatro 

morenico culminante nella collina di Merate.

Il territorio comunale di Paderno d’Adda ha una superficie totale di 3.579.267 mq., Oltre un 

terzo di quest’area, ossia 1.365.672 mq., è compresa all’interno del Parco Adda Nord ed è 

in gran parte area agricola oppure boschiva (oltre ovviamente all'area occupata dal fiume 

Adda).  Complessivamente  le  aree  verdi  non  urbanizzate  a  destinazione  agricola  e 

boschiva poste sia all'interno che all’esterno del Parco assommano a 2.207.280 mq. ossia 

circa i due terzi del territorio comunale. La parte rimanente del territorio è occupata per  

375.763 mq. da superficie per la viabilità, sedi ferroviarie fiume Adda, mentre la restante  

superficie per mq. 996.224 risulta occupata dal complesso delle superfici urbanizzate ed 

occupata  da  edifici  di  tipo  industriale  e  artigianale,  di  tipo  misto  tra  residenziale  e 

commerciale, servizi e ambiti di futura trasformazione.

Il 18% della superficie territoriale è in declivio con una pendenza media del 30% mentre il 

rimanente 82% è pianeggiante: le quote estreme sono di 156 mt. s.l.m. (quota fiume Adda) 

e di 280 mt. s.l.m. nel punto più alto.

Il comune di Paderno d’Adda è posto al limite della cintura metropolitana milanese, confina 

con il Comune di Robbiate a Nord e a Ovest, la Provincia di Bergamo a Est, la Provincia di  

Milano e il Comune di Verderio Superiore a Sud.
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4.2. La popolazione

L’andamento  della  popolazione del  comune di  Paderno d’Adda è  in  continua  crescita 

grazie  soprattutto  al  fenomeno  dell’immigrazione  che  come nel  resto  d’Italia  anche  a 

Paderno influisce sul numero totale dei residenti, la popolazione straniera residente nel  

Comune di Paderno d'Adda aggiornata al 31/12/2008 secondo l'anagrafe è la seguente:

PAESI DI CITTADINANZA  REDIDENTI AL 31/12/2008 (M.) REDIDENTI AL 31/12/2008 (F.)
FINLANDIA 3 3

FRANCIA x 2

GERMANIA 1 1

PAESI BASSI 1 x

POLONIA x 3

REGNO UNITO x 2

SPAGNA x 1

ALBANIA 21 15

BULGARIA 2 2

CROAZIA x 1

MOLDOVA 1 1

ROMANIA 27 28

FEDERAZIONE RUSSA x 1

SERBIA 1 x

UCRAINA x 2

GUINEA x 1

MAROCCO 41 23

MAURITIUS 1 x

SENEGAL 13 5

TOGO 2 5

TUNISIA 2 1

ARGENTINA x 1

BRASILE x 1

CUBA 2 x

EQUADOR 1 2

BANGLADESH 4 4

REP. POPOLARE CINESE 2 4

FILIPPINE 3 1

INDIA 1 x

INDONESIA x 1

IRAN 1 x

SIRIA 2 x

SRI LANKA 2 x
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La popolazione straniera che vive sul territorio comunale di Paderno risulta quindi essere 

di 244 mentre la popolazione totale secondo i dati Istat del 2007 ha raggiunto le 3.826  

divisa in 1.574 nuclei famigliari con una densità abitativa di circa 1.069 abitanti per km 

quadrato.

Le ipotesi di proiezione negli anni futuri, escludendo l'incremento dovuto all'immigrazione,  

prevedono  una  tendenza  al  rallentamento  della  crescita  della  popolazione  residente, 

suggerendo  all’impostazione  del  PGT  una  filosofia  di  riqualificazione  dell’esistente,  di 

integrazione dei servizi, piuttosto che di rilevanti nuove espansioni.

Rispetto ai servizi inoltre è necessario porre particolare attenzione anche al mix funzionale 

che deve riferirsi ad una popolazione residente con caratteristiche compositive differenti 

da quelle del passato, rispetto in particolare alle classi di età.

Secondo i dati Istat (risalenti al 2001) gli occupati nel comune di Paderno d’Adda risultano 

essere 1535 mentre 58 risultano essere quelli in cerca di occupazione; gli studenti sono 

151, le casalinghe 346 e i ritirati dal lavoro 638.

Dei 1535 occupati, sempre prendendo in considerazione i dati ISTAT, 15 sono occupati in 

agricoltura (di questi 1 risulta essere imprenditore e libero professionista, 8 lavoratori in 

proprio e 6 dipendenti  in altra situazione subordinata), 785 nell’industria e 735 in altre 

attività.

45



46

                    DINAMICA DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE
ANNI NATI MORTI SALDO IMMIGRATI EMIGRATI SALDO

1961 2068 250 12,09
1971 2382 246 10,33
1976 43 28 15 76 60 16 2514 275 10,94
1977 36 23 13 101 95 6 2533 282 11,13
1978 27 24 3 78 65 13 2549 285 11,18
1979 28 33 -5 99 77 22 2566 275 10,72
1980 24 25 -1 56 78 -22 2543 270 10,62
1981 26 36 -10 82 59 23 2558 269 10,52
1982 27 25 2 39 47 -8 2550 256 10,04
1983 21 28 -7 50 75 -25 2519 249 9,88
1984 17 25 -8 68 52 16 2527 239 9,46
1985 21 27 -6 81 61 20 2541 223 8,78
1986 12 23 -11 102 75 27 2554 216 8,46
1987 23 20 3 77 74 3 2560 203 7,93
1988 20 28 -8 63 67 -4 2548 186 7,30
1989 32 17 15 85 66 19 2582 170 6,58
1990 17 21 -4 100 73 27 2605 159 8,10
1991 20 27 -7 92 52 40 2640 146 5,53
1992 27 22 5 65 46 19 2664 147 5,52
1993 18 33 -15 112 100 12 2661 141 5,30
1994 13 17 -1 117 82 35 2692 157 5,83
1995 17 16 1 133 65 68 2761 153 5,54
1996 21 25 -4 138 74 64 2821 150 5,32
1997 31 27 4 196 115 81 2940 158 5,37
1998 27 29 -2 152 79 73 3011 147 4,88
1999 31 20 11 245 136 109 3131 144 4,60
2000 28 15 13 157 91 86 3210 126 3,93
2001 38 30 8 123 102 21 3253 125 3,84
2002 33 15 18 236 98 138 3399 147 4,32
2003 39 22 17 303 135 168 3584 171 4,77
2004 40 15 25 226 133 93 3702 189 5,11
2005 56 24 32 172 151 21 3767 194 5,10
2006 37 38 -1 170 163 7 3773 207 5,49
2007 53 36 17 190 154 36 3826 221 5,77
2008 52 29 23 214 189 48 3874 226 5,83

POP. RESID. 
AL 31/12

POP. Età 
ANNI 6-11

% POP. 
RESID.
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CASCINA ASSUNTA 7
CASCINA BRUGHE' 9
CASCINA FORNACE 13
CASCINA IMMACOLATA 1
CASCINA LAZZARONA 0
CASCINA NUOVA 1
CASCINA PRATO 2
CASCINA REBUSTA 2
CASCINA RIVA DOPPIA 3
CASCINA S.ANTONIO 72
CASCINA S.MASSIMO 7
CASCINA S.TERESA 1
CASELLO DEL PONTE 1
MUNICIPIO 3
PIAZZA DELLA CHIESA 3
PIAZZA VITTORIA 15
PIAZZALE LIBERTA' 2
STRADA DEI CAVRIOLI 72
STRADA DEI RONCA' 36
STRADA DELLA COSTIERA 2
STRADA DELLE LIVIERE 33
STRADA DELLE VARISELLE 10
STRADA FORNACE 79
VIA A. MANZONI 120
VIA A.AIROLDI 16
VIA A.VOLTA 44
VIA AL PONTE 43
VIA ALZAIA NAVIGLIO 1
VIA BALFREDO 45
VIA C.CANTU' 88
VIA D.POZZONI 25
VIA DELLA ROGGIA 20
VIA FOPPE 13
VIA G.GARIBALDI 83
VIA G.MARCONI 34
VIA G.MATTEOTTI 1
VIA G.MAZZINI 89
VIA G.VERDI 29
VIA GASPAROTTO 175
VIA I° MAGGIO 29
VIA L. DA VINCI 80
VIA M.K. GANDHI 59
VIA PARINI 14
VIA ROMA 55
VIA S.MARTINO 32
VIA T.EDISON 45
VIA U. FESTINI 38
VIA U.FOSCOLO 5
VIA XXV APRILE 31
VICOLO STRETTO 8
TOTALE NUCLEI FAMIGLIARI 1596
AL 31/12/2008

NUMERO NUCLEI FAMIGLIARI  PER VIA



TABELLA RIASSUNTIVA COMPONENTI FAMIGLIA
Famiglia con 1 componente 437
Famiglia con 2 componenti 463
Famiglia con 3 componenti 369
Famiglia con 4 componenti 255
Famiglia con 5 componenti 57
Famiglia con 6 componenti 11
Famiglia con 7 componenti 3
Famiglia con 8 componenti 1
TOTALE 1596

PREVISIONI DI CRESCITA DEL COMUNE DI PADERNO D'ADDA AL 31/12*
Ipotesi 1 Ipotesi 2

Popolazione al 2007 (dati effettivi) 3826 3826
Di cui femmine al 2007 1937 1937
Popolazione al 2008 (dati effettivi) 3874 3874
Di cui femmine al 2008 1955 1955
Popolazione al 2011 3.991 4.016
Di cui femmine al 2011 2.009 2.021
Popolazione al 2016 4.118 4.193
Di cui femmine al 2016 2.070 2.106
Popolazione al 2021 4.200 4.335
Di cui femmine al 2021 2.112 2.178
Popolazione al 2025 4.247 4.437
Di cui femmine al 2025 2.138 2.231

*dati provenienti dal sito SISEL
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4.3. La qualità dell'aria nel territorio comunale

Per l'analisi della qualità dell'aria sul territorio comunale si sono presi in considerazione i 

dati  della  campagna  di  monitoraggio  raccolti  dalla  Italcementi  group  (Agosto  2003  – 

Ottobre  2003  –  Febbraio  2004)  La  campagna  sperimentale  di  monitoraggio  si  pone 

l'obiettivo di valutare la qualità dell'aria in un'area ubicata nell'intorno della cementeria e 

comprendente il territorio di 15 comuni fra cui appunto anche quello di Paderno d'Adda. Il  

monitoraggio passivo ha interessato i seguenti inquinanti:

- biossido di azoto (NO2);

- biossido di zolfo (SO2);

- ozono (O3).

Per  l'indagine  sono  stati  posizionati  dei  campionatori  diffusivi  di  tipo  “Radiello”;  nel 

Comune  di  Paderno  sono  stati  posizionati  tre  campionatori  in  modo  da  rispettare  il 

seguente principio:

- un campionatore in area ad intensa attività umana.

- un campionatore in area di media attività.

- un campionatore in zona agricola o residenziale.

Nel particolare i campionatori sono stati posizionati sul territorio Comunale nei seguenti  

punti:

- Presso l'acquedotto (PD1).

- Via Cantù (PD2).

- Presso la scuola materna in Via Foscolo (PD3).
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I dati raccolti sono stati i seguenti:

Nessun valore durante il periodo di monitoraggio è risultato essere superiore alla soglia di  

attenzione. I valori singoli e aggregati sono stati tutti inferiori ai riferimenti normativi a lungo 

termine.

4.4. Atmosfera  (Studio di impatto ambientale – Eni s.p.a.)

Caratterizzazione meteorologica dell'atmosfera.

l'area  in  cui  è  compreso  il  territorio  Comunale  di  Paderno  si  colloca  nella  porzione 

settentrionale della Valle Padana, al limite della zona Sub – Alpina.

Le  precipitazioni  raggiungono  valori  annui  pari  a  circa  1000mm,  con  valori  massimi 

osservabili durante le stagioni intermedie (primavera, autunno).

Il clima, di tipo continentale, è caratterizzato da inverni freddi e nebbiosi con prolungati 

fenomeni di forte stabilità atmosferica ed estati calde e afose.

Fenomeni  di  inversione termica nei  bassi  strati  dell'atmosfera si  osservano in  periodo 

notturno ed al primo mattino, con frequenze superiori anche al 50% su base annua.
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08/03

SO2 NO2 O3 Benzene Toulene Etil – benzene Xileni

PD1 X X 74,1 0,7 3,3 0,5 1,6

PD2 1,2 6,3 123,9 0,9 4,6 0,7 2,6

PD3 1 8,3 130,5 1 4,6 0,7 2,6

10/03

SO2 NO2 O3 Benzene Toulene Etil – benzene Xileni

PD1 1,2 17,2 44,8 4,2 5,3 0,6 2,4

PD2 1,1 14,7 43,1 6,6 7,7 0,9 4,2

PD3 1 12 44,2 5,6 7,2 0,9 3,9

02/04

SO2 NO2 O3 Benzene Toulene Etil – benzene Xileni

PD1 0,05 3,91 6,93 7 4,4 2,2 9

PD2 0,05 7,07 9,38 6,9 18,4 2,2 9,7

PD3 0,05 7,39 6,71 6,8 17,9 2,2 9,6



Le inversioni termiche in periodo diurno risultano invece particolarmente frequenti nel solo 

periodo invernale, in presenza di suolo molto freddo e strati nebbiosi.

Per la caratterizzazione del regime anemologico dell'area di studio sono state raccolte le 

informazioni rese disponibili dalla Rete Provinciale di Milano e dalla Rete Provinciale di 

Lecco.

In particolare, i dati utilizzati sono relativi alle stazioni di Agrate e di Merate. Sono stati 

inoltre utilizzati i dati meteorologici raccolti nel periodo 30 Luglio – 14 Agosto, 1997, con 

l'utilizzo di mezzo mobile.

Regime Anemologico.

I dati disponibili, relativamente alla stazione di Agrate, mostrano come l'area in esame sia 

soggetta ad una circolazione tipica di brezza (caratteristica peraltro di tutta questa zona 

della Val Padana occidentale), accentuata nel periodo caldo ed incentivata dalla presenza 

della  valle  dell'Adda,  come  si  può  osservare  dalle  rose  dei  venti  invernali,  estive  ed 

autunnali relative al periodo 1988 – 1991.

Si  osserva,  infatti,  una canalizzazione da NE a  S-SE (e  viceversa)  più  accentuata  in  

periodo estivo rispetto al periodo invernale.

Questa caratteristica viene confermata anche dai dati relativi alle misure effettuate con 

laboratorio mobile.

Tali dati  mostrano una decisa canalizzazione dei venti  da N-NE a S-SE. I dati  raccolti 

confermano la tipologia di brezza di questa circolazione che mostra prevalente, in periodo 

diurno, la componente da S-SE e, in periodo notturno, la componente N-NE.

Anche le velocità del vento appaiono tipiche di circolazioni di brezza con valori tra 1 e 5  

m/s osservati nel periodo 30 Luglio – 14 Agosto 97 e tra 1 e 2 m/s, come medie annuali,  

nel periodo 1988 – 1991.

Va infine sottolineata la presenza di circa un 10% di casi (su base annua) catalogati come 

calma di vento. 
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4.5. Divisione in zone di studio del territorio comunale

Al fine di rendere l'analisi del territorio comunale di Paderno più precisa e di più facile  

interpretazione lo stesso è stato diviso in nove settori principali e in ulteriori cinque settori  

identificati  con la lettera A (TAV.) che indicano realtà con superficie più piccola ma di 

grande interesse per motivazioni storiche.

• La ZONA I è delimitata a nord a ovest e a est dal confine comunale, mentre a sud è 

delimitata da via Volta, Via Edison e dal ponte.

• La ZONA II è delimitata a ovest dal confine comunale, a nord è delimitata da via  

Volta, a est è delimitata dal centro storico di Paderno e a sud da Villa Gnecchi 

Ruscone.

• La ZONA III è delimitata a ovest da via Matteotti e da piazza Libertà, a nord da via 

Ugo Foscolo e da  via Roma, a est da via Leonardo Da Vinci e a sud dalla ferrovia.

• La ZONA IV è delimitata a ovest dal  centro storico e da via Airoldi  escludendo 

Cascina Maria, a nord e a est da via Edison e a sud dalla ferrovia.

• La ZONA V è delimitata a ovest  e a nord dal  confine comunale,  a  est da via  

Matteotti e a sud dalla ferrovia.

• La  ZONA VI  è  delimitata  a  ovest  e  a  sud  dal  confine  comunale,  a  nord  dalla  

ferrovia, a est da via L. Gasparotto.

• La ZONA VII è delimitata a ovest da via L. Gasparotto, a nord dalla ferrovia, a est e 

a sud da via Ugo Festini.

• La ZONA VIII è delimitata a ovest da Cascina del Ronco, a nord da via Ugo Festini,  

a est e a sud da limite della zona edificata.

• La ZONA IX comprende la restante parte del comune di Paderno d'Adda, perlopiù 

composta da terreni agricoli, escludendo le zone di rilevante interesse storico che 

sono di seguito elencate e che sono contraddistinte dalla lettera A.

• La ZONA AI comprende il centro storico di Paderno inclusa Villa Gnecchi Ruscone 

ed escludendo Cascina Maria.

• La ZONA AII comprende Cascina Assunta.

• La ZONA AIII comprende Cascina Lazzarona.

• La ZONA AIV comprende Cascina Brughè.

• La ZONA AV comprende Cascina Fornace.
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STATISTICA PER VIA DI TUTTI I CITTADINI RESIDENTI
SPECIE DENOMINAZIONE VIA MASCHI FEMMINE TOTALE

Non reperibile 0 1 1
CASCINA ASSUNTA 12 11 23
CASCINA BRUGHE' 11 10 21
CASCINA FORNACE 15 18 33
CASCINA IMMACOLATA 1 1 2
CASCINA NUOVA 2 2 4
CASCINA PRATO 0 3 3
CASCINA REBUSTA 3 4 7
CASCINA RIVA DOPPIA 1 2 3
CASCINA SAN MASSIMO 8 6 14
CASCINA SANTA TERESA 1 0 1
CASELLO F.S. PONTE 1 1 2
PIAZZA DELLA CHIESA 3 7 10
PIAZZA DELLA VITTORIA 20 11 31
PIAZZALE LIBERTA' 2 3 5
STRADA DEI CAVRIOLI 92 90 182
STRADA DEI RONCA' 50 49 99
STRADA DELLA COSTIERA 4 2 6
STRADA DELLE LIVIERE 39 48 87
STRADA DELLE VARISELLE 17 17 34
VIA FORNACE 100 99 199
VIA AL PONTE 30 44 74
VIA ALESSANDRO MANZONI 126 108 234
VIA ALESSANDRO VOLTA 53 46 99
VIA ALZAIA NAVIGLIO 0 3 3
VIA BALFREDO 56 46 102
VIA CASCINA S. ANTONIO 105 100 205
VIA CESARE CANTU' 113 113 226
VIA DEL MUNICIPIO 1 5 6
VIA DELLA ROGGIA 21 18 39
VIA DOMENICO POZZONI 28 30 58
VIA FOPPE 15 15 30
VIA FRANCESCO AIROLDI 22 17 39
VIA GASPAROTTO 223 233 456
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VIA GIACOMO MATTEOTTI 1 2 3
VIA GIUSEPPE GARIBALDI 100 108 208
VIA GIUSEPPE MAZZINI 117 117 234
VIA GIUSEPPE PARINI 15 18 33
VIA GIUSEPPE VERDI 29 35 64
VIA GUGLIELMO MARCONI 38 45 83
VIA I° MAGGIO 35 36 71
VIA LEONARDO DA VINCI 78 95 173
VIA M.K. GHANDI 74 77 151
VIA ROMA 64 57 121
VIA SAN MARTINO 46 40 86
VIA T. EDISON 55 56 111
VIA UGO FESTINI 52 57 109
VIA UGO FOSCOLO 6 9 15
VIA XXIV APRILE 23 32 55
VICOLO STRETTO 11 8 19
TOTALE 3874
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SUPERFICI   RESIDENZIALI   PER   ZONA
ZONA VIA Mq. Residenziali tot. per zona

I 290
I 498
I VOLTA n° pari 3276
I EDISON n° dispari tranne 25-27-29 1906
I 218
I MONSIGNORE POZZONI 2720
I ROGGIA 2069
I ALZAIA 30

11007
II VOLTA tutti i n° dispari tranne Zona AI 3056
II GANDHI 6847

9903
III MATTEOTTI 370
III VERDI 3734
III FOSCOLO 837
III ROMA 6139
III L. DA VINCI  n° 2 - 4 - 4a 155
III 310

11545
IV EDISON n° 24-26 809
IV BALFREDO 5903
IV 0
IV AIROLDI 2383
IV MARCONI n° 1-3-5-7-9-4-6a-6b-6c 2733
IV L. DA VINCI n° 1-3 332

12160
V Zona industriale 0

0
VI GASPAROTTO n° pari 15950
VI RONCA' 3538

19488
VII-VIII-IX CASELLO F.S. 80
VII-VIII-IX MAZZINI 11891
VII-VIII-IX L.DA VINCI tutta tranne Zona IV-III 9629
VII-VIII-IX UGO FESTINI n° dispari 2130
VII-VIII-IX GASPAROTTO n° dispari 7603
VII-VIII-IX FOPPE 1564
VII-VIII-IX PARINI 3291
VII-VIII-IX GARIBALDI 7325
VII-VIII-IX I° MAGGIO 4726
VII-VIII-IX S. MARTINO 5339
VII-VIII-IX S. ANTONIO 7748
VII-VIII-IX MARCONI tutta tranne Zona IV 3017
VII-VIII-IX CANTU' 10977
VII-VIII-IX 1072
VII-VIII-IX EDISON n° 25-27-29-30 311

76703
X-XI FESTINI n° pari 3596
X-XI LIVIERE 3781
X-XI 344
X-XI EDISON n° 32-34-36-42 1293

C.na PRATO
C.na REBUSTA

P.zza CHIESA

P.zza LIBERTA'

P.zza COLNAGHI

C.na SAN MASSIMO

C.na RIVA DOPPIA
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X-XI 122
X-XI CAVRIOLI 9115
X-XI VARISELLE 1900
X-XI FORNACE n° 2-2a-4 6360

26511
XII FORNACE tutta tranne Zona X-XI 4177
XII COSTIERA 266
XII 217
XII 186

4846
AI VICOLO STRETTO 1033
AI MANZONI 9781
AI 737
AI AL PONTE 1790
AI EDISON n° 2-18 207
AI VOLTA n° 1-3-5 220
AI XXV APRILE 4197
AI DEL MUNICIPIO

17965
AII 975

975
AIII 878

878
AIV 1076

1076
AV 1219

1219
Totale Mq. residenziali 194276

C.na SANTA TERESA

C.na IMMACOLATA
C.na NUOVA

P.zza VITTORIA

C.na ASSUNTA

C.na LAZZARONA

C.na BRUGHE'

C.na FORNACE



4.6. Il commercio e il sistema economico e culturale

La rete commerciale, economica e dei servizi culturali del Comune di Paderno d'Adda è 

costituita  dai  seguenti  esercizi  divisi  per  le  Zone  che  sono  state  precedentemente 

individuate sulla superficie del Comune di Paderno.

4.6.1. Il sistema dei servizi esistenti
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1 3965,84 1923,9 22547,89 3756,48 626,49 341,87 3673,66 1401,38 6086,81 5322,03
2 779,79 769,65 407,69 105,3 3055,21 7319,84 1401,58 6863,93 220,11
3 155,67 3082,31 1889,07 183,46 1002,26 143,56 194,07 796,37
4 1657,37 218,26 738,8 82,42 889,23 47,74 203,4
5 264,38 85,69 90,02 160,65 346,51 145,91
6 204,19 162,63 453,14 100,55 2622,67
7 450 1136,38 1170,34 545,6 563,03
8 223,95 665,17 506,7
9 422,58 433,19 673,39

10 254 476,87 268,5
11 814,59 605,43 134,86
12 67,47 872,47 164,35
13 2438,44 192,11 314,09
14 802,16 1047,45 194,8
15 1317,44 90,81 753,81
16 967,35 408,92 370,31
17 1499,41 213,78 636,88
18 1542,8 164,32 839,83
19 1755,23 30,1 110,62
20 696,9 874,64 249,83
21 474,92 512,03 159,38
22 720,45 1508,69 134,89
23 2631,03 754,42 146,81
24 556,73 966,72 988,29
25 441,11 277,07
26 431,54 88,95
27 815,65 223,25
28 516,17 326,99
29 1129 640,58
30 1853,64 781,19
31 257,29
32 663,13
33 807,98
34 780,31
35 555,03
36

24662,69 5994,12 22547,89 23180,97 14760,28 3397,08 13691,79 6526,47 13144,81 6687,82 134593,92
 3874

34,74

TAV.
14.4

TAV.
14.1

TAV.
14.2

TAV.
14.3

VERDE
PUBBLICO

VERDE AD 
USO

PUBBLICO

ATTREZZATURE
SPORTIVE

PARCHEGGI 
PUBBLICI

PARCHEGGI 
PRIVATI AD 
USO PUBB.

SERVIZI 
CULTURALI

ATTREZZATURE
RELIGIOSE

IMPIANTI
TECNOLOGICI

ISTRUZIONE 
PUBBLICA
E PRIVATA

SERVIZI 
GENERICI

(cimitero,post
a, m unicipio, 
am bulatori, 
prot. Civile)
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ZONA NOME INDIRIZZO CATEGORIA Mq.
I Via Alzaia Naviglio 30

I Ferrario Paolo Via D.  Pozzoni 592
TOTALE mq. ATTIVITA' CULTURALI, POLITICHE, RELIGIOSE

622

I Hotel Adda Via T. Edison N°27 644

644

I Nicotra Vincenzo Via A. Volta N°4 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 95

I Via T. Edison N°43 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 75

I Roberto Buratti srl Via D. Pozzoni N°3 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 55

I Via D. Pozzoni N°7 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 63

I Deutsche Bank spa Via A. Volta N°12 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 417
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

705

I D.L.P s.a.s. Via Volta N°7 25

I Farmacia del ponte Via T. Edison N°19 101
TOTALE mq. VENDITA AL DETTAGLIO BENI ALIMENTARI O DEPERIBILI

126

I Troiano Fausta Via A. Volta N°2 Attività artigianale di servizio 90

I Marra Giuseppe Via A. VoltaN°6 Attività artigianale di servizio 50
TOTALE mq. ATTIVITA' ARTIGIANALE DI SERVIZIO

140

I Lucava Sonia Via D. Pozzoni N°1 97

I Via T. Edison N°1 70

167

I Fontana Couture S.r.l. Via Edison N°39 3003

I Pozzoni Angelo Via Edison N°21 200
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

3203

I Via A. Volta N°10 115

I Passamaneria Viky Via D. Pozzoni N°14 150
TOTALE mq. PUBBLICI ESERCIZI: RISTORANTI, TRATTORIE, PIZZERIE E BAR

265

TOTALE Mq. IN ZONA I 5872

III R.F.I. S.p.a. P.zza Libertà N°5 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 90
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

90

Associazione 
ecomuseo Adda

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

M.I.R. Marketing 
immobiliare

Darou Salam di Fall 
Abdou

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

Cucchiaro Valentino 
Stefano

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI AL DETTAGLIO DI BENI NON 
DEPERIBILI

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Bar Peppino di 
Cazzaniga R.

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar
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III Schipani Domenico Via Roma N°10 Attività artigianale di servizio 18
TOTALE mq. ATTIVITA' ARTIGIANALE DI SERVIZIO

18

III Aldeghi Aquilino Via Roma 45

III Tricot chic s.r.l. Via L. Da Vinci 479

III Vetta Ariston srl Via Roma N°15 982
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

1506

TOTALE Mq. IN ZONA III 1614

IV Amici della musica Cascina Maria 103

IV Cascina Maria 252

IV Cascina Maria 13

IV Alpini per Paderno Via F. Airoldi N°22 189
TOTALE mq. ATTIVITA' CULTURALI, POLITICHE, RELIGIOSE

557

IV Cascina Maria N°1 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 200
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

200

IV Via T. Edison N°28 529
TOTALE mq. PUBBLICI ESERCIZI: RISTORANTI, TRATTORIE, PIZZERIE E BAR

529

IV Barelli Rinaldo & C Via Matteotti N°1/a 356
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

356

IV Passoni Egidio Via T. Edison N° 16 74

74

IV Mauri Pier Luigi Via F. Airoldi N°13 40

40

IV Via F. Airoldi N°24 Circoli sportivi e ricreativi 1231
TOTALE mq. CIRCOLI SPORTIVI E RICREATIVI

1231

IV La creche snc Via C. Cantù N°2 267
TOTALE mq. SCUOLE PRIVATE

267
TOTALE Mq. IN ZONA IV

3254

V Mapelli Gian Franco Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 23

V O.M.C. Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 130

V Mezzopieno S.r.l. Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 102

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Consorzio gestione 
parco Adda Nord

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Habitat- centro di 
iniziative culturali

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Cooperativa sociale 
PASO

Bel Sit di Villa Osvaldo 
s.n.c.

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI AL DETTAGLIO DI BENI NON 
DEPERIBILI

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Associazione sportiva 
padernese

Scuole pubbliche e private di ogni ordine 
e grado

Strada delle Brigole N
°10/a

Strada delle Brigole N
°31

Strada delle Brigole N
°32
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V AND SERVICE Via Matteotti N°3 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 90

V STIE srl Via G. Matteotti N°1/c Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 50

V Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 104

V Grundler Eva Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 80
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

579

V I.P.M. srl 600

V O.M. Di Mauri Nevio Strada delle Brigole 180

V C.N.C. S.r.l. 555

V PALC  snc Via G. Matteotti N°1 300

V ELASTO srl 900

V Errebi casa srl 500

V Selectra srl 920

V Comi Vittorio 547

V Solomoni Alessandro 331

V Robbialux snc 180

V 223

V Colombo Gianbattista Via G. Matteotti N°27 140

V C.B.M. 590

V Contel srl 710

V M.P.E. srl 230

V S.T.Z. srl 520

V 576

V Vitale Concetta 400

V Rossi più Rossi snc 468

V Zamboni Sandro 500

V A.R.T. line 247

V MEC LIFE srl 231

V Pruftechnik S.r.l. 628
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

10476

V Luna di panna snc Via G. Matteotti N°6 50

Industria carp. 
Metallica srl

Strada delle Brigole N
°38

Strada delle Brigole N
°26/a

Strada delle Brigole N
°18

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°3

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°24

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°3/a

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N° 
4

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Srada delle Brigole N
°42

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°6

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°11

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Carpenterie Sala 
Alessandro & C

Strada delle Brigole N
°21

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°5

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°46

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°45

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°2/a

Attività di produzione artigianale o 
industriale

METAL-OR di 
Bonanomi Biagi & C.

Strada delle Brigole N
°22

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°29

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°27

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°26 

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°34

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°2

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Strada delle Brigole N
°26 

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili
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TOTALE mq. VENDITA AL DETTAGLIO BENI ALIMENTARI O DEPERIBILI
50

V L.B. lattonerie Brianza 332

V Essedi s.r.l. 170

V Mezzopieno S.r.l. 897

V 126

V Colombo Antonella 247

V Via G. Matteotti N°5 450

2222

V Autoservizi Maggioni Strada delle Brigole 1240

V Moroni Cesare & C. 630

V 535

V 344
TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI ALL'INGROSSO, AUTORIMESSE…

2749
TOTALE Mq. IN ZONA V

16076

VI Perez Calero Raimelys Strada dei Roncà 34

34

VI Redaelli Francesco Via Gasparotto N°32 15

15
TOTALE Mq. IN ZONA VI

49

VII Via G. Garibaldi N°2 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 22

VII Elettrica MA.VI. Via Cantù N°6 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 76

VII Via Cantù N°8 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 10

VII Studio Viscardi sas Via G. Parini N°5 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 91

VII Studio Tecnico Via C. Cantù N°22 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 71
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

270

VII Bosisio Edda Virginia Via Foppe N°2 70

VII Caseri Agnese Via G. Marconi N°11 30

VII Crotti Giovann Via G. Mazzini N°24 30

VII Via L. Da Vinci N°49 1267

VII Chiarappa Nicola Via G. Garibaldi N°11 82

Strada delle Brigole N
°47

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Strada delle Brigole N
°28/a

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Strada delle Brigole N
°32

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Scatolif icio Pirovano 
s.r.l.

Strada delle Brigole N
°36

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Strada delle Brigole N
°41

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Automazioni & Sistemi 
srl

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Attività commerciali all'ingrosso, 
autorimesse…

Strada delle Brigole N
°43

Attività commerciali all'ingrosso, 
autorimesse…

Progeo ambiente e 
risorse

Strada delle Brigole N
°30

Attività commerciali all'ingrosso, 
autorimesse…

Service s.r.l. Di 
Mazzucchelli

Strada delle Brigole N
°25

Attività commerciali all'ingrosso, 
autorimesse…

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI AL DETTAGLIO DI BENI NON 
DEPERIBILI

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Scafri snc di Frigerio 
Saverio & C.

F.G.M. s.a.s. di 
Greggio Lina

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

M.T.P. manifattura 
tessile Paderno

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale
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VII Pasticceria Pontiggia Via L. Da Vinci N°20 367

VII LUX srl Via G. Garibaldi N°6 504
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

2350

VII Facchinetti Teotoro Via G. Marconi N°15 Attività artigianale di servizio 20

VII Panzeri Elisa Via L. Da Vinci N°27 Attività artigianale di servizio 69

VII Panzeri Valeria Via Gasparotto N°7 Attività artigianale di servizio 47
TOTALE mq. ATTIVITA' ARTIGIANALE DI SERVIZIO

136

VII L'angolo di Joe Via Garibaldi N°1 100
TOTALE mq. VENDITA AL DETTAGLIO BENI ALIMENTARI O DEPERIBILI

100

VII Bonaiti Mario Via Ugo Festini 1045

VII L'angolo di Joe Via Garibaldi N°1 40

VII Via Cantù N°8 140

VII Elettrica MA.VI. Via Cantù N°6 96

VII Nava sas Via G. Mazzini N°19 25

1346

VII Via Ugo Festini N°29 300

VII Pizzeria Pedernino sas Via L. Da Vinci N°41 311
TOTALE mq. PUBBLICI ESERCIZI: RISTORANTI, TRATTORIE, PIZZERIE E BAR

611
TOTALE Mq. IN ZONA VII

4813

VIII 275
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

275

VIII Books & Magazines Srada delle Liviere N°6 200

200
TOTALE Mq. IN ZONA VIII

475

IX Via T. Edison N°36 100

IX Fumagalli Danilo Strada Fornace 18

118
TOTALE Mq. IN ZONA IX

118

AI Via Al Ponte N°2 89

AI P.zza della Vittoria N°4 105

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

F.G.M. s.a.s. di 
Greggio Lina

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Ristorante al Mulin di 
Capelli Renzo & C.

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

G.B. Cars snc di 
Galizioli Pietro & C.

Strada delle Liviere N
°4

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Molino Anselmo 
Colombo

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Sindacato Pensionati 
Italiani CGIL

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

AUSER f ilo d'argento 
del meratese

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.
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AI P.zza della Vittoria N°9 24
TOTALE mq. ATTIVITA' CULTURALI, POLITICHE, RELIGIOSE

218

AI Villa Raul Via A.Manzoni N°23 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 12

AI Beretta Pier Aldo Via A.Manzoni N°61 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 13

AI Lutri Franca Angela Via A.Manzoni N°23 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 47

AI Via A.Manzoni N°23 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 73

AI Bassano Paolo Via A.Manzoni N°58 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 28

AI Ponzoni Manuela Via A.Manzoni N°61/a Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 13

AI Oltolini Patrizia P.zza della Vittoria N°8 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 12

AI Comune di Paderno P.zza della Vittoria N°8 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 413

AI Banca Pop. Di Milano Via A.Manzoni N°21 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 104

AI Poste Italiane Via Al Ponte N°4 Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 110

AI Via A.Manzoni N°21/b Uff ici, attività terziarie, agenzie varie 19
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

844

AI R.C. Impianti Via Garibaldi N°11 90

AI Villa Stefano Via Manzoni N°50 55

AI Aldobrandi Adriano 32
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

177

AI Beretta Piera & C. Via A.Manzoni N°48 82

AI Vini Rizzi Via T. Edison N°2 125

AI Panzeri Maria Adele Via A.Manzoni N°15 31

AI Cooperativa consumo Via A.Manzoni N°44 135
TOTALE mq. VENDITA AL DETTAGLIO BENI ALIMENTARI O DEPERIBILI

373

AI Pizzeria Roxy Via A.Manzoni N°63 Attività artigianale di servizio 54

AI Brambilla Martina Via A.Manzoni N°23 Attività artigianale di servizio 50

AI Romeo Rosa Via A.Manzoni N°56 Attività artigianale di servizio 45
TOTALE mq. ATTIVITA' ARTIGIANALE DI SERVIZIO

149

AI Crotti Morena P.zza della Vittoria N°1 39

AI Oltremoda Via A.Manzoni N°30 58

AI Varisco Duilio Via A.Manzoni N°62 33

AIDO-gruppo Andrea 
Salomoni

Biblioteca, attività culturali, politiche, 
religiose.

Studio tecnico D.ssa 
Holzknech E.

Gruppo sinergie 
immobiliare

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Attività di produzione artigianale o 
industriale

P.zza della Vittoria N
°15

Attività di produzione artigianale o 
industriale

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Vendita al dettaglio beni alimentari o 
deperibili

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili

Attività commerciali al dettaglio di beni 
non deperibili
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130

AI Vacante Antonino Via A.Manzoni N°18 48

AI Astorino Denis Marco Via A.Manzoni N°52 50

AI Vitale Michele Via A.Manzoni N°61 123

221

AI Frigerio Luigia Maria Via A.Manzoni N°59 103

AI Bar Bif f i P.zza della Vittoria N°3 112

AI Il Beccof ino Via A.Manzoni N°42 298
TOTALE mq. PUBBLICI ESERCIZI: RISTORANTI, TRATTORIE, PIZZERIE E BAR

513
TOTALE Mq. IN ZONA AI

2625

AV Macrì G. C.na Fornace N°1 Uffici, attività terziarie, agenzie varie 50
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

50
TOTALE Mq. IN ZONA AV

50
TOTALE Mq. COMMERCIALI NEL COMUNE DI PADERNO

34946
TOTALE mq. ATTIVITA' ARTIGIANALE DI SERVIZIO

443
TOTALE mq. UFFICI, ATTIVITA' TERZIARIE, AGENZIE VARIE

2738
TOTALE mq. ATTIVITA' CULTURALI, POLITICHE, RELIGIOSE

1397
TOTALE mq. ATTIVITA' DI PRODUZIONE ARTIGIANALE O INDUSTRIALE

18343
TOTALE mq. VENDITA AL DETTAGLIO BENI ALIMENTARI O DEPERIBILI

649

405
TOTALE mq. PUBBLICI ESERCIZI: RISTORANTI, TRATTORIE, PIZZERIE E BAR

1918

4806
TOTALE mq. CIRCOLI SPORTIVI E RICREATIVI

1231
TOTALE mq. SCUOLE PRIVATE

267
TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI ALL'INGROSSO, AUTORIMESSE…

2749

34946

TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI AL DETTAGLIO DI BENI NON 
DEPERIBILI

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

Depositi e magazzini merci, distributori 
carburante, parcheggi

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

Pubblici esercizi: ristoranti, trattorie, 
pizzerie e bar

TOTALE mq. ATTIVITA' COMMERCIALI AL DETTAGLIO DI BENI NON 
DEPERIBILI

TOTALE mq. DEPOSITI E MAGAZZINI MERCI, DISTRIBUTORI CARBURANTI, 
PARCHEGGI.



4.7. I piani di settore

L’amministrazione comunale di Paderno d’Adda ha commissionato la redazione di diversi 

piani  di  settore,  alcuni  di  essi  hanno  diretta  rilevanza  sulle  scelte  del  PGT   poiché 

costituiscono  una parte  rilevante  della  base  conoscitiva  utilizzata  per  il  Documento  di 

Piano.

Si tratta in particolare dei piani sotto indicati:

- Studio geologico a supporto del Piano Regolatore Generale Comune di Paderno 

d’Adda, redatto ai sensi della L.R.n. 41/97.

- Piano Urbano del Traffico, redatto ai sensi del D.Lgs.n. 285/92.

- Zonizzazione acustica, redatta ai sensi della L.n. 447/95.

- Individuazione del reticolo idrico minore di competenza Comunale ai sensi delle 

DGR 7868/02, 13950/03 e 20552/05.

- P.R.I.C. Piano Regolatore dell’Illuminazione Comunale

- Piano per il posizionamento delle stazioni radio base

 

4.7.1. Studio geologico

Le disposizioni regionali vigenti prevedono la redazione obbligatoria di una ampia serie di  

studi geologico-ambientali a supporto del PGT.

Con la delibera della Giunta Regionale Lombarda N. 7/6645 del 29/10/2001, inoltre, sono 

stati precisati contenuti, metodi e risultati di questi studi.

La  metodologia  prevede  l’utilizzo  di  informazioni  esistenti  e  delle  banche  dati  sovra 

comunali, ma anche di rilievi e indagini dirette alla scala locale, oltre che prodotti di sintesi, 

zonizzazione e prescrizione da recepirsi negli strumenti tecnici normativi del PGT.

In particolare è richiesta la realizzazione di prodotti  e documenti  cartografici  “di  analisi 

generale e di dettaglio”, “dei vincoli esistenti”, “di sintesi” e di “fattibilità geologica per le  

azioni di piano”.

Inoltre compete alle amministrazioni locali anche l’adeguamento degli strumenti urbanistici 

alle norme attuative del PAI (DGR 11/12/2001 N.7/7365) e ai compiti di verifica del rischio  

e di polizia idraulica sul reticolo idrico minore (DGR 25/01/2002 N. 7/7868).

Nelle  norme  geologiche  di  piano  sono  stati  individuati  i  vincoli  di  fattibilità  di  seguito 

sinteticamente elencati:
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• Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino (Fascia A – Fascia di deflusso della 

piena PAI);

• Vincoli di polizia idraulica;

• Aree di salvaguardia delle captazioni ad uso idro potabile;

• Aree a pericolosità sismica (aree PLS Z3a, aree PSL Z4a, aree PLS Z5);

• Classi di fattibilità (classe 2a, classe 2b, classe3, classe 4, classe 4a – PAI fascia  

A, classe 4b)

L'aggiornamento dello studio geologico comunale consente sia la prevenzione del rischio 

geologico, idrogeologico e sismico, quest'ultimo non previsto dalla vecchia normativa, a 

livello  di  pianificazione,  attraverso  una  verifica  di  compatibilità  delle  trasformazioni 

urbanistiche  con  lo  stato  del  territorio  a  scala  comunale,  sia  l'adeguamento  dello 

strumento urbanistico alle limitazioni alle attività di trasformazione e d'uso del suolo, di cui 

agli art. 1 e 27 delle Norme di Attuazione del Piano per l'Assetto Idrogeologico del Bacino 

del  Fiume Po,  permettendo in tal  modo di  definire  in  maniera univoca la propensione 

urbanistica ed edificatoria del territorio.

Ai sensi dell'art. 8, comma 1, lettera c della L.R. 12/2005 nel Documento di Piano deve 

essere definito l'assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio, come prescrive 

l'art. 57, comma 1, lettera a. Le fasi di sintesi, valutazione e proposta costituiscono parte  

integrante anche del Piano delle Regole nel quale, a norma dell'art.10, comma 1, lettera d 

della  L.R.  12/2005,  devono  essere  individuate  le  aree  a  pericolosità  e  vulnerabilità 

geologica, idrogeologica e sismica, nonché le norme e le prescrizioni a cui le medesime 

sono assoggettate,  studi questi  già predisposti  quali  aggiornamenti  e adeguamenti  alle 

attuali disposizioni da precedenti studi geologici.

4.7.2. Mobilità (Piano Urbano del Traffico)

L’attuale definizione normativa della pianificazione dei trasporti  a scala comunale risale 

alla  circolare del  Ministero dei  Lavori  Pubblici  8  agosto 1986,  n.2575 “Disciplina della 

circolazione stradale nelle zone urbane ad elevata congestione del traffico veicolare. Piani 

urbani del traffico”, che introduce l’omonimo strumento di programmazione. I contenuti di 

tale circolare sono poi stati ripresi ed ampliati nell’art.36 del Nuovo Codice della Strada 

(Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285) e dalle susseguenti Direttive per la redazione,  

adozione ed attuazione dei Piani Urbani del Traffico, emanate dal Ministero dei Lavori  

Pubblici nel 1995.
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L’Amministrazione Comunale ha assegnato nel 2002 l’incarico per la stesura del Piano 

Urbano del Traffico alla società Polinomia di Milano. Il piano è stato approvato nel 2003 e  

nel 2007 ne è stata approvata una variante che, sulla base dell’esperienza acquisita e di 

alcuni cambiamenti nell’assetto urbanistico avvenuti nel frattempo, rivedeva alcuni aspetti  

del piano stesso con in particolare evidenza una migliore e più dettagliata definizione della 

viabilità  all’interno  del  centro  storico,  la  previsione  di  una  rotonda  sulla  SP.54  in 

corrispondenza  della  nuova  strada  di  PRG prevista  e  la  ridefinizione  della  viabilità  di 

accesso a via 1° Maggio.

Il piano redatto ha evidenziato i seguenti elementi di criticità:

 la  sicurezza  della  circolazione  ciclistica,  e  più  in  generale  la  fruibilità  ciclabile  e 

pedonale della rete stradale urbana;

 l’assetto del centro storico (via Manzoni, piazza della Vittoria), caratterizzato da spazi 

molto ristretti e da conseguenti problematiche di coesistenza fra le diverse categorie di 

utenti della strada;

 la  situazione  esistente  all’intorno  della  stazione  ferroviaria,  critica  soprattutto  per 

quanto riguarda lo squilibrio esistente tra domanda ed offerta di sosta, ma con elementi 

di criticità legati anche ai frequenti abbassamenti del passaggio a livello che provoca 

un notevole flusso di scavalco ferroviario su viabilità interna alternativa e non consona 

a tale traffico (Via Parini, via L. da Vinci, via Roma e relativo incrocio);

 la condizione del ponte sull’Adda e delle aree immediatamente contermini, soggette ad 

una considerevole pressione nel corso dei giorni feriali durante le ore mattutine e serali  

per  l’attraversamento  est  –  ovest  dei  pendolari  e  più  in  generale  nel  corso  delle 

giornate festive in occasione di particolari eventi sportivi o semplicemente per accedere 

alla fruizione turistica della prospiciente valle dell’Adda;

 i  rapporti  fra la rete stradale urbana e le direttrici  di  interesse sovra comunale (via 

Volta, via Edison ed in parte via Ugo Festini).

Il Piano Urbano del traffico è stato diviso, per essere meglio affrontato, in quattro sezioni  

di seguito sintetizzate.

Nella  sezione I  il  PUT identifica  i  principali  elementi  di  criticità  percepiti  relativamente 

all'assetto  attuale  del  sistema  di  trasporto  locale,  evidenziandone  alcune  relazioni 

reciproche, allo scopo di definire il “problema” che dev'essere tecnicamente affrontato dal 

piano, la sezione II esamina i dati statistici disponibili e i risultati dei sopraluoghi e delle  
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indagini  di  traffico effettuate con l'intento di  pervenire ad una definizione tecnicamente 

approfondita dei problemi.

Lo sviluppo dell'analisi riguarda:

− L'inquadramento  territoriale  dell'area  (dinamiche  insediative  e  socio  –  economiche 

locali);

− La domanda di trasporto derivante dalla struttura territoriale e dalle sue dinamiche;

− L'offerta di trasporto, in termini sia di infrastrutture presenti, che di servizi offerti;

− I  flussi  di  traffico  che  insistono  sulla  rete  viaria,  con  particolare  riferimentoalle 

intersezioni maggiormente critiche;

− L'incidentalità associata al traffico, e più in generale  i livelli di interferanza urbanistica 

da questo indotti.

Si  arriva  poi,  nella  sezione III,  a  formulare un quadro diagnostico delle  criticità  attuali  

individuate, pervenendo ad una diagnosi delle criticità attuali, in base alla quale vengono 

definiti gli obiettivi del piano e le strategie necessarie a conseguirli. quelli che sono i punti  

più critici all'interno del territorio comunale di cui si è proposta una diagnosi sono:

− Area della stazione;

− Centro storico;

− Padernino;

− Via Festini.

Nella sezione IV si sono invece individuate concretamente le misure da attuarsi in ogni 

settore di intervento.

Per quanto concerne l'area della stazione, gli interventi proposti dal piano includono:

− la riqualificazione di piazza Libertà;

− la revisione dello schema di circolazione delle vie Roma ed Ugo Foscolo;

− la realizzazione di un breve tronco di viabilità locale fra questi due assi;

− il completamento degli itinerari ciclabili di accesso alla stazione (via Gasparotto e via 

Roma);

− la riorganizzazione del piazzale di via Gasparotto;

− l'adeguamento della connessione tra via dei Roncà e via Gasparotto.
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Gli  interventi  sopra  descritti  sono  tutti  stati  previsti  ed  inclusi  all’interno  delle  relative 

convenzioni  relative alla  realizzazione del  P.I.I.  recentemente approvato  (Comparti  Via 

Roncà e Via Roma/Cascina S.Massimo)

Per quanto attiene invece al centro storico, il piano prevede:

− la revisione dello schema di circolazione, con introduzione di sensi unici contrapposti  

lungo via Manzoni intervento questo recentemente introdotto;

− la revisione dello schema di circolazione nell'ambito a Nord della SP54;

− la realizzazione di un itinerario pedonale protetto lungo via Mons. Pozzoni;

− la riqualificazione di piazza Colnaghi;

− la realizzazione di una nuova connessione stradale tra via Edison e via Airoldi;

− l'adeguamento del sottopasso di via Edison (strada della Rebusta).

Gli  ultimi  4  punti  sopra  descritti  sono  tutti  stati  previsti  ed  inclusi  all’interno  della  

riqualificazione  urbanistica  dell’area  ex  IMEC  già  approvata  e  convenzionata  con  la 

proprietà.

Per quanto riguarda l’area del Padernino, gli interventi proposti includono:

− la realizzazione di una passerella ciclopedonale sulla trincea ferroviaria, tra via Mazzini 

ed il piazzale di Cascina Maria;

− la definizione di una rete di corsie ciclabili, facente capo a tale passerella e sviluppata 

prevalentemente all'interno delle zone residenziali (via Garibaldi e via Mazzini);

− la realizzazione di due zone a traffico moderato, rispettivamente tra le vie Da Vinci e 

Marconi, e tra le vie Marconi e Festini.

Infine, lungo la via Festini sono previste:

− la  gerarchizzazione  e  relativa  semaforizzazione  dei  nodi,  e  degli  incroci  con  Via 

Cavrioli e via I° Maggio; questo intervento è in fase di completamento.

− la  ristrutturazione  degli  incroci  con  via  Da  Vinci  e  via  Marconi  con  l’eventuale 

inserimento di rotonda;

− la realizzazione di isole salvagente centrali e di una banda centrale semi sormontabile 

a protezione degli attraversamenti pedonali e ciclabili.
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4.7.3. Zonizzazione acustica

La vigente normativa nazionale e regionale in materia di inquinamento acustico prevede 

l’obbligo a carico dei Comuni di predisporre un Piano di Azzonamento Acustico coordinato 

con lo strumento urbanistico generale.

L’aggiornamento del rilievo dello stato acustico nel territorio è stato compiuto  dall’Ing.  

Fabio Cortellezzi e dall’Ing. Oliviero Guffanti, su incarico del Comune.

Il  PGT terrà conto  della  verifica acustica nel  contesto degli  interventi  ammessi  come 

usuale procedura edilizia ed urbanistica ed a seconda della dimensione e localizzazione 

degli interventi.

Il piano di azzonamento acustico è strettamente legato all'uso del territorio e pertanto ai  

suoi  principali  strumenti  di  pianificazione:  Piano  Regolatore  Generale,  Piani 

Particolareggiati, Piano Urbano del Traffico.

Il  Comune  di  Paderno  d'Adda  è  caratterizzato  da  una  ampia  fascia  di  territorio  non 

urbanizzato posta nell'area Est del Comune. L'area di più antica formazione di cui sono 

ancora evidenti gli  edifici di maggior pregio è collocata tra via Volta – via Edison ed il  

tracciato  ferroviario,  avendo  come  fulcro  p.zza  Vittoria.  Attorno  ad  essi  si  è  andato 

sviluppando  un  tessuto  urbano  di  più  recente  edificazione,  spesso  regolato  da  piani 

attuativi.

Per redigere la proposta di azzonamento acustico ci si è basati sui dati seguenti:

− densità di abitanti per area;

− distribuzione sul territorio degli insediamenti industriali;

− posizione dei recettori sensibili di interesse pubblico;

− distribuzione sul territorio dei centri di vita sociale e religiosa;

− dati sulla percorrenza delle principali arterie stradali;

− rilievi fonometrici atti a verificare la compatibilità di destinazioni diverse ed a valutare 

l'influsso della rumorosità indotta dal traffico veicolare sulle principali arterie stradali.

Nell'assegnazione delle classi omogenee al territorio Comunale, laddove possibile, sono 

stati seguiti i seguenti indirizzi di massima:

Zone di classe I: aree particolarmente protette

Tenuto conto che in tali aree la quiete deve rappresentare un elemento di base è stato 

scelto  di caratterizzare con tale classe le aree non urbanizzate rientranti nell'ambito di  

tutela del “Parco Adda Nord”.
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Zone di classe II: aree prevalentemente residenziali

Da definizione rientrano in  questa classe le  aree che abbiano un tessuto urbano non 

particolarmente  intenso,  interessate  prevalentemente  da  traffico  veicolare  locale,  con 

limitata  presenza di  attività  commerciali  ed  assenza  di  attività  industriali  ed  artigianali  

rumorose. Ne consegue che a tale classe sono state attribuite tutte le parti di territorio 

urbanizzate o comunque edificabili con destinazione residenziale, che non  risultino essere 

in flangia alle maggiori arterie di traffico o agli insediamenti rumorosi presenti e che non 

siano state ricomprese nelle restanti classi.

A questa classe sono state assegnate anche le aree di interesse pubblico purchè poste 

non in prossimità delle principali  arterie di  traffico; pertanto si  sono individuate le aree 

facenti parte del plesso scolastico, il centro sportivo, la scuola materna, l'oratorio, la chiesa 

e l'area cimiteriale.

Tra  le  aree  non  urbanizzate  sono  rientrate  in  tale  classificazione  le  aree  agricole  o 

boschive poste al di fuori del “Parco Adda Nord”.

Zone di classe III: aree di tipo misto

In considerazione della rete viaria presente e della rumorosità in esse riscontrate è stato 

scelto di porre in tale classe le principali strade di interesse intercomunale e le aree ad 

esse adiacenti.

Pertanto via Edison – via Volta (strada provinciale n.54), via Festini e via Gasparotto e le  

aree  ad  esse  limitrofe  sono  state  collocate  in  classe  III.  Per  la  determinazione  della 

profondità di tali aree, oltre che delle caratteristiche dell'infrastruttura conto della tipologia 

dell'insediato (in particolare in termini di densità abitativa). Le aree destinate ad attività  

produttive in particolare di tipo artigianale e commerciale poste in flangia alle vie di cui  

sopra sono state assegnate a tale classe. In classe III è stata posta la parte a Sud dei 

binari  dell'area  non  ancora  insediata  con  destinazione  produttivo  –  artigianale;  ciò  in 

relazione alla presenza di edifici residenziali a distanze ridotte.

È stato collocato in tale area anche la Piazza del Municipio in quanto posta nella parte 

maggiormente antropicizzata.

Zone di classe IV: aree di intensa attività umana

Tale classe è rispondente per connotare la rumorosità delle aree industriali presenti.

La classe IV è stata utilizzata per definire le attività di tipo produttivo collocate dal piano 

regolatore comunale ad Est dell'insediato di Paderno d'Adda.
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Tale  classe è  stata  assegnata,  anche in  riferimento  ai  riscontri  strumentali  rilevati  sul 

campo, alle maggiori attività industriali collocate fuori dal principale comparto industriale 

(area mulino).

Per la classificazione delle aree limitrofe al tracciato ferroviario esistente con velocità di 

percorrenza inferiore a 200 Km/h,  è stato fatto  riferimento ai  disposti  del  Decreto  del  

Presidente della Repubblica del 18 novembre 1998, che fissa l'ampiezza della Fascia A e 

Fascia B che si sviluppano ai lati del tracciato ferroviario stesso.

 

4.7.4. Reticolo idrico minore di competenza comunale

Lo  studio  di  individuazione  del  Reticolo  Idrico  Minore  è  stato  redatto  su  incarico  del 

Comune di Paderno da parte del Dott. Davide Incerti e dal Dott. Giulio Mazzoleni al fine di 

identificare le fasce di  rispetto e le relative norme di Polizia Idraulica. Il  lavoro è stato  

svolto in ottemperanza alla Delibera di Giunta Regionale n. VII/7868 del 25 gennaio 2002 

“Determinazione  del  reticolo  idrico  principale.  Trasferimento  delle  funzioni  relative  alla 

polizia idraulica concernenti il reticolo idrico minore come indicato dall'art.3 comma 114 

della  L.R.  1/2000  –  Determinazione  dei  canoni  regionali  di  polizia  idraulica” 

successivamente modificata ed integrata con le Delibere di Giunta Regionale n. VII/13950 

del 28 agosto 2003 “Modifica della DGR 25 gennaio 2002, n. 7/7868 – Determinazione (...) 

- “ e n. VII/20552 del 11 febbraio 2005 “Approvazione del reticolo idrico di competenza dei  

consorzi  di  bonifica  ai  sensi  dell'art.10,  comma 5  della  L.R.  7/2003”,  con  le  quali  la  

Regione Lombardia trasferisce dalle Strutture del Territorio – ex genio civile, ai comuni e 

alle  comunità  montane le  funzioni  di  individuazione,  gestione e manutenzione nonché 

l'adozione dei provvedimenti di polizia idraulica relativi al Reticolo Idrico Minore.

Di seguito viene sinteticamente riportata la relazione tecnica e normativa.

Il Reticolo Idrico Minore viene definito come la porzione di reticolo idrografico che risulta 

residuale rispetto al  Reticolo Principale,  così come riportato in Allegato A nella stessa 

DGR n.  VII/13950.  In  particolare,  viene  stabilito  come appartenente  al  Reticolo  Idrico 

Minore un qualsiasi corso d'acqua (per la cui definizione si può utilmente far riferimento 

alla delibera del Comitato Interministeriale Ambiente del 4 febbraio 1977, pubblicata sulla 

Gazzetta Ufficiale del 21 Febbraio 1977, n.48) rispondente ad almeno uno dei seguenti  

criteri:

− sia indicato come demaniale nelle carte catastali o in base a normative vigenti;

− sia stato oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici;
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− sia rappresentato come corso d'acqua nelle cartografie ufficiali (IGM, CTR).

Restano invece di competenza regionale le attività di gestione, manutenzione e polizia 

idraulica dei corsi d'acqua appartenenti al Reticolo Idrico Principale, così come definito 

dall'Allegato A della DGR 13950/03

Nei  comuni  di  pianura come Paderno,  dove gran parte  del  reticolo  idrico assolve  alla 

funzione  di  irrigazione,  di  colatura  e  di  bonifica  o  di  miglioramento  fondiario, 

particolarmente delicato risulta il  ruolo dei  consorzi  di  gestione di  tali  corsi  d'acqua. In 

particolare, l'art.5 della DGR 13950/03 stabilisce che i Consorzi di Bonifica, ai sensi della 

lett. C, comma 4 dell'art. 5 della L.R. 7/03, esercitano le funzioni concessorie e di polizia 

idraulica  sui  canali  individuati  nell'Allegato  D  della  DGR  7868/02,  ricompresi  nei 

comprensori del territorio regionale di cui al comma 1 dell'art.20 della L.R. Stessa.

Ai sensi delle Deliberazioni di Consiglio Regionale 213/86, 762/97 e 1348/99 il territorio 

comunale  di  Paderno  d'Adda  risulta  compreso  all'interno  del  comprensorio  di  bonifica 

gestito dal Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi. Con la DGR 20552/05, la Regione 

Lombardia  fornisce  l'elenco completo  dei  corsi  d'acqua gestiti  dai  consorzi  di  bonifica 

operanti sul territorio regionale; dal confronto con tale delibera e a seguito dei contatti  

intercorsi con l'Ufficio Tecnico del Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi è risultato che 

il  territorio comunale di  Paderno d'Adda non è attraversato da alcun corso d'acqua di  

competenza consortile.

Al fine della corretta attribuzione di competenze sui vari corsi d'acqua presenti sul territoio 

comunale di Paderno d'Adda è stata inoltre verificata la presenza di tratti iscritti nell'Elenco 

delle Acque Pubbliche, istituito secondo i disposti del R.D. 1775/1933 e vigente ai sensi 

della DGR IV/12028 del 25 luglio 1986, da cui è risultato che solo il Fiume Adda risulta  

iscritto,  ancora  nella Provincia  di  Como,  al  numero  183,  pur  non  essendo  indicato, 

presumibilmente per errore, il Comune di Paderno d'Adda nell'elenco dei comuni bagnati 

dal fiume.

L'art.1 della legge 36/94 ha inoltre innovato il concetto di acqua pubblica, introducendo 

nell'ordinamento  il  principio  di  pubblicità  di  tutte  le  acque  superficiali  e  sotterranee, 

operante solo a seguito dell'emanazione sul regolamento previsto dalla medesima legge 
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36/94,  pubblicato  sulla  G.U.  Del  26  luglio  1999.  A  tal  proposito  si  ritiene  importante 

sottolineare  che  la  proprietà  pubblica  delle  acque  non  comporta  necessariamente  la 

pubblicità  del  contenitore  entro  cui  le  stesse  scorrono,  la  cui  proprietà  resta  quella 

individuata dalle mappe catastali.

Sul  Reticolo  Idrico  Minore  così  individuato  vengono  trasferite  dagli  Uffici  Regionali  ai 

Comuni  o ai  Consorzi  di  Bonifica tutte  le competenze tecnico – amministrative che si  

traducono in:

− esercizio delle funzioni di polizia idraulica con applicazione e riscossione dei canoni;

− interventi di manutenzione ardinaria degli alvei;

− definizione delle fasce di rispetto e regolamentazione delle attività concesse e vietate 

al loro interno.

Il Reticolo Idrico Principale  di Paderno d'Adda risulta costituito dal Fiume Adda e dal 

Naviglio di Paderno, di seguito descritti.

In particolare i due corsi d'acqua scorrono pressochè parallelamente lungo il margine nord 

orientale del territorio comunale, segnando lungo il loro tratto il confine comunale.

Il  fiume Adda,  con i  suoi 313 Km è il  quarto in Italia per lunghezza ed è il  maggiore 

affluente del Po. Trae le sue origini dal passo di Val Alpisella ad ovest dello Stelvio; scorre 

attraverso  la  valle  di  Fraele,  Bormio,  tra  le  Alpi  Retiche  e  le  Orobie,  lungo  tutta  la 

Valtellina, sino a sboccare nel lago di Como a nord di Colico. Uscito dal Lario entra nei  

due laghi di Garlate e di Olginate riprendendo poi la sua corsa verso il Po. Tra Brivio e 

Paderno  l'Adda  scorre  in  una  valle  incassata  tra  formazioni  moreniche  e  alluvionali  

immerse  in  ripe  boscose  ad  ampio  dislivello,  che  furono  insormontabili  ostacoli  per  i  

naviganti dei secoli scorsi. Da Paderno fino alle porte della provincia di Milano e poi più giù 

fino a Cassano d'Adda, il  fiume muta il  suo corso in un divenire progressivamente più 

calmo  ma  pur  sempre  scosceso.  Nei  pressi  di  Canonica  l'Adda  riceve,  in  sponda 

idrografica sinistra, le acque del fiume Brembo. Da Cassano la morfologia dell'Adda si 

trasforma definitivamente: l'alveo diventa ampio e la corrente meno impetuosa; in territorio 

lodigiano il fiume scorre a livello della campagna e, in comune di Montodine (CR), riceve le 

acque del  fiume Serio. Termina la sua corsa confluendo nel  Fiume Po a Castelnuovo 

Bocca d'Adda, in provincia di Lodi.
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Il fiume Adda è incluso nell'elenco dei corsi d'acqua per cui l'Autorità del Bacino del Fiume 

Po ha previsto l'individuazione di ben definite fasce fluviali, con relative norme, durante la 

stesura del Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI).

In particolare, nella cartografia ufficiale elaborata dall'Autorità di Bacino viene indicato sul  

territorio comunale il limite esterno di Fascia B (Fascia di esondazione), che delimita una 

porzione di territorio soggetta ad inondazione in seguito a piene ordinarie.

A tale fascia corrispondono delle norme che stabiliscono gli atti e fatti vietati o consentiti 

previa autorizzazione da parte dell'Autorità competente. 

L'estensione e il tracciamento della fascia PAI sul territorio comunale di Paderno è stata 

tratta dallo Studio Geologico del territorio comunale redatto ai sensi della L.R. 41/97 (oggi  

abrogata).

Oltre la fascia PAI è stata riportata, lungo il corso del fiume, una fascia di rispetto della 

larghezza di 10 m., misurati a partire dal piede degli argini o, in assenza di argini, a partire 

dalla sommità della sponda incisa, entro cui vigono le norme previste dal R.D. 523/1904 

“Testo unico sulle opere idrauliche”, art. 59, 93, 96, 97, e 98.

Il  Naviglio  di  Paderno nasce alla fine del  XVIII,  dopo tortuose e tormentate vicende, 

come importante via di comunicazione fra il lago di Como e la città di Milano. Gli scambi 

commerciali fra le due realtà erano infatti limitati dall'impossibilità di navigare lungo il fiume 

Adda nella zona di Paderno per la corrente eccessivamente rapida e per la presenza di 

numerosi scogli.

Il naviglio di Paderno si presenta come un canale parallelo all'Adda, lungo 2,6 chilometri e 

con un dislivello di 27 m.; il problema della navigabilità generato dalla forte pendenza fu 

risolto con la costruzione di sei conche con salto variabile fra i tre e i sei metri circa, le più 

alte dei navigli lombardi.

Per controllare le piene, il  naviglio fu fornito di  tre scaricatori  che, attraverso 28 porte, 

immettevano nell'Adda le acque in eccesso. Con la realizzazione del naviglio di Paderno si  

potè conseguire il completamento del sistema dei navigli che collegava la navigazione dal 

lago Maggiore al lago di Como, senza ricorrere al traino delle barche e al trasbordo delle 

merci.

La realizzazione del naviglio di Paderno risultò tardiva rispetto alle necessità a cui avrebbe 

dovuto sopperire (i primi studi risalgono all'epoca di Leonardo da Vinci, mentre il collaudo 

dell'opera avvenne il 6 ottobre 1779) cosicchè alla fine dell'ottocento, dopo poco più di un  

secolo di attività, il naviglio di Paderno entrò già in crisi e verso il 1930 cessò ogni attività  

su quell'impianto, le cui acque non servirono più neppure per l'irrigazione.
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Alla fine del XIX secolo le acque del naviglio furono tuttavia sfruttate per alimentare la 

centrale “Bertini” sita nel Comune di Robbiate.

Come il fiume Adda, anche lungo le sponde del Naviglio di Paderno è stata applicata una  

fascia di rispetto di 10 m. entro la quale vigono le norme previste dal R.D. 523/1904 “Testo  

unico sulle opere idrauliche”, art. 59,93,96,97 e 98.

Il Reticolo Idrico Minore del territorio padernese è composto da tre corsi d'acqua.

In particolare si tratta di due canali artificiali di derivazione di acqua dal fiume Adda e dal  

naviglio  di  Paderno  che  convogliano  le  acque  rispettivamente  alle  centrali  “Esterle”  e 

“Bertini” in Comune di Cornate d'Adda, e di un corso d'acqua che sulle mappe catastali 

comunali viene indicato con il toponimo “Roggia Annoni” che entra in territorio di Paderno 

lungo il  limite  settentrionale  di  confine  comunale  e,  dopo aver  attraversato  intubato  il 

centro urbanizzato, torna a cielo nei pressi di Cascina Assunta; da qui, dopo aver seguito  

un percorso pressochè rettilineo in direzione sud, esce dal territorio comunale di Paderno 

nei pressi di Cascina Airoldi. Nello specifico la Roggia Annoni, viene ascritta al Reticolo 

Idrico Minore solo nel tratto a valle di Cascina Assunta, mentre per l'intero tratto intubato 

costituisce parte del sistema fognario comunale e pertanto non può essere considerato 

reticolo idrico in senso stretto.

Per tutti e tre questi corsi d'acqua sono state applicate fascie di rispetto di 10 m. entro le 

quali vigono le norme previste dal R.D.523/04.

4.7.5. Piano Regolatore dell'Illuminazione pubblica

Il Comune di Paderno si è dotato del proprio PRIC nel corso del 2008 (approvato dal c.c. il  

23/12/2008). Nella sua fase ricognitiva il piano ha provveduto ad inserire nella categoria 

“particolarità  territoriali”  tutti  quei  siti  ritenuti  meritevoli  di  attenzione  per  le  loro 

caratteristiche  storiche-archittettoniche  o  sociali,  ma  che  sono  attualmente  carenti  di 

impianti  di  illuminazione efficienti.  Sono state inoltre individuate le criticità del  territorio 

attraverso  anche  una  classificazione  delle  strade  per  permettere  di  verificare  ed 

eventualmente introdurre i livelli di illuminazione più adeguati per la sicurezza veicolare o 

pedonale. L’analisi delle condizioni di illuminazione del territorio comunale ha mostrato la 

disomogeneità e vetustà di una parte degli impianti che non rispettano le prescrizioni della 

normativa esistente. Circa il 47% degli impianti sono attualmente costituiti da linee aeree,  

contro il 53% di impianti interrati, che assicurano una maggior sicurezza ed una maggiore
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longevità. L’alta percentuale di linee aeree suggerisce interventi di ammodernamento degli 

impianti esistenti per adeguarsi agli attuali standard tecnologici: manutenzione ordinaria 

dei  sostegni,  nuova  definizione  della  posizione  e  dell’interdistanza dei  centri  luminosi, 

secondo quanto indicato dai calcoli illuminotecnici adattati alle singole sorgenti luminose, 

al fine di garantire un’uniforme illuminazione sul piano stradale.

L’aumento  complessivo  previsto  della  potenza luminosa installata  risponde da un lato 

all’adeguamento delle normative di settore ma dall’altro rientra in un progetto più ampio 

legato alla sicurezza del territorio ed alla percezione di sicurezza che del territorio devono 

avere i residenti ed i cittadini in genere.

Le  esigenze  di  contenimento  dei  costi  di  gestione  e  di  rispetto  dell’ambiente  porta  a  

prevedere nel tempo l’utilizzo di tecnologie illuminotecniche d’avanguardia (ad esempio 

illuminazione  a  LED)  che  dovrebbero  garantire  l’obiettivo  di  una  maggiore  potenza 

luminosa installata e di un contenimento dei relativi costi di esercizio.

4.7.6. Piano per il posizionamento delle stazioni radiobase

In base alle recenti normative di settore sulle telecomunicazioni, le competenze in merito 

al posizionamento di stazioni radiobase per la telefonia mobile sul territorio comunale sono 

solo in minima parte in mano agli enti locali.

I comuni infatti possono solo prevedere una localizzazione delle antenne di telefonia sul 

territorio in modo da garantire la massima copertura necessaria ai gestori del servizio.

In  quest’ottica,  l’amministrazione  comunale  nel  2008  ha  approvato  il  “piano  di 

posizionamento delle stazioni radiobase”. In tale piano vengono garantite agli operatori le  

condizioni di operatività richieste dalla legge e contemporaneamente viene raggiunto un 

livello  di  inquinamento  elettromagnetico  di  qualità  ben al  di  sotto  dei  limiti  di  legge e 

quantificato in circa un terzo di tale limite.

Questo obiettavi  è stato raggiunto prevedento tre punti di possibile localizzazione delle 

stazioni radiobase:

− Il  primo  è  quello  già  esistente  nell’area  industriale  all’inizio  di  Via  delle  Brigole  e 

posizionato all’interno di un’area privata

− Il secondo è previsto in prossimità dell’area cimiteriale su suolo pubblico

− Il terzo è previsto nella zona agricola a sud del paese e questa zona viene individuata  

nelle apposite tavole grafiche come area standard.
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5. IL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO

5.1. Un nuovo modo per la redazione dei piani comunali

Sono stati individuati in particolare due aspetti contenuti nella legge urbanistica regionale 

n.12/2005  che  modificano  in  maniera  consistente  la  metodologia  della  pianificazione 

comunale ed il modo di interpretare il risultato raggiunto dai piani.

Il  primo aspetto  riguarda l'obiettivo stesso dichiarato dalla legge che non punta ad un 

piano urbanistico ma ad un piano di governo del territorio. Si tratta quindi nelle intenzioni 

della legge di uno strumento che ha come scopo di coordinare ed integrare tutte le azioni  

e le politiche che hanno effetti rilevanti sul territorio e contribuiscono alla sua evoluzione.  

L'obiettivo legislativo trova riscontro nel  modo con cui  sono articolati  gli  strumenti  che 

compongono il  piano comunale. Il  Documento di  Piano infatti  è al tempo stesso piano 

strategico e piano strutturale e fornisce gli indirizzi per la realizzazione dei piani attuativi. Il 

Piano dei Servizi si occupa esplicitamente di tutti i servizi forniti dal Comune imponendo di 

fatto una integrazione delle politiche che l'Ente  locale attua a diverso titolo sulla superficie 

comunale.

La seconda grande novità riguarda invece l'introduzione nel processo di formazione dello 

strumento urbanistico della Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) che ha lo scopo di 

individuare  le  criticità  del  piano comunale  e  di  proporre  politiche ed azioni  per  il  loro 

contenimento.

L'introduzione della V.A.S. cambia radicalmente sia il modo di costruire il piano, che la  

valutazione degli esiti attesi ed i criteri stessi di gestione delle fasi attuative.

A  differenza  dei  precedenti  strumenti  dove  il  progetto  determinava  la  risoluzione  dei  

problemi individuati, i P.G.T. dichiarano esplicitamente le criticità non risolte e gli impatti  

derivanti dalle politiche che si prefiggono di attuare.

Il Piano quindi non costituisce uno strumento finito e destinato a restare inalterato per molti  

anni ma un insieme di strumenti dinamici che si modificano in base alle valutazioni dei  

risultati raggiunti.
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5.2. Criteri fondamentali e qualificanti per  l'assetto del territorio

I  criteri  fondamentali  e  qualificanti  per  quanto  concerne  l'assetto  del  territorio  che 

l'Amministrazione comunale di Paderno intende perseguire sono:

− tutelare il territorio comunale, tenendo presente l'esigenza di un ambiente sano e 

vivibile e il diritto a un paesaggio naturale e urbano di alto livello qualitativo e fruibile 

da  tutti  i  cittadini  creando  anche  percorsi  verdi  all'interno  dell'edificato 

opportunamente attrezzati;

− preservare le aree verdi del territorio comunale, sia che si tratti di verde privato che 

di verde ad uso agricolo o boschivo ad alto livello paesaggistico;

− stimolare e dare priorità alle riconversioni/recupero di aree industriali ed artigianali, 

consentendo realizzazioni edilizie in linea con la qualità del territorio comunale, a 

basso contenuto volumetrico, nell'interesse urbanistico generale e viabilistico;

− incentivare l'utilizzo di energie rinnovabili sia per le infrastrutture pubbliche che per 

quelle private;

− Promuovere e stimolare il  recupero architettonico dei patrimoni edilizi  del centro 

storico;  in  tal  senso,  tra  Amministrazione  e  proprietà  occorrerà  concordare  gli 

interventi  e  gli  interventi  e  gli  strumenti  più  adatti,  non  escludendo  forme  di 

incentivazione;

− adeguare le strutture dei servizi necessari alla vita comunitaria: scuole, parcheggi, 

verde urbano attrezzato e spazi collettivi ponendo anche una particolare attenzione 

all'illuminazione pubblica potenziandola come da indicazioni del PRIC sostituendo 

progressivamente l'attuale impianto con nuove strutture a led di nuova generazione 

ad alto risparmio energetico e a maggiore resa;

− realizzare gli interventi previsti dal Piano Urbano del Traffico dando priorità a quelli  

necessari  per  migliorare  la  sicurezza  stradale  e  la  circolazione  ciclo-pedonale 

protetta sul territorio, nel rispetto degli interessi generali e confrontando le scelte 

con  gli  abitanti  delle  zone  interessate.  Le  scelte  strategiche  saranno  rivolte 

all'utilizzo di sistemi viari alternativi al centro storico in modo da alleggerire il più  

possibile il traffico di attraversamento favorendo l'utilizzo pedonale della zona del 

centro;

Tenendo conto di ciò che  è stato precedentemente esposto i criteri di valutazione da parte 

dell'Amministrazione  delle  proposte  di  intervento  di  iniziativa  privata  saranno  così 

generalmente determinati:
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− il corretto inserimento nell'ambiente,

− la qualità tecnico-architettonica,

− la garanzia di acquisizione diretta ed immediata di aree per i servizi collettivi,

− il rispetto delle leggi e dei regolamenti in materia.

Nell'eventualità  che  le  suddette  proposte  di  intervento  comportino  variante  al  vigente 

strumento urbanistico esse devono:

− essere intese quale rimedio necessario per il superamento di particolari “criticità”,  

stallo  conseguente  alla  dismissione  di  attività  produttive,  di  incompletezza 

realizzativa e/o funzionale,

− introdurre,  in  tempi  brevi,  quelle  caratterizzazioni  di  qualità  urbana 

precedentemente illustrate,

− avere  caratteristiche  dimensionali  tali  da  introdurre  significativi  miglioramenti  a 

livello della comunità,

− essere conseguente a indicazioni di carattere sovra comunale che abbiano diretta 

influenza positiva sulla realtà locale.

L'analisi dei costi e dei benefici, valutati sia per i privati cittadini che per l'Amministrazione, 

pur partendo dall'eventuale vantaggio economico dei proponenti,  deve verificare anche 

quello del Comune e soprattutto quello della comunità intesa nel suo complesso.

L'Amministrazione Comunale di Paderno ha anche avviato recentemente le procedure per 

l'utilizzo dello strumento dei Programmi Integrati  di  Intervento al fine di promuovere un 

significativo miglioramento nella dotazione di spazi pubblici  e/o di  uso pubblico e delle  

urbanizzazioni  sempre in coerenza con le indicazioni del  piano urbano del traffico.

Diversi sono gli interventi in fase di realizzazione, di progetto o soltanto ipotizzati.

Volendo entrare nel  dettaglio  per  quanto riguarda la  zona sud –ovest  del  territorio  gli 

interventi principali riguardano:

1. Riorganizzazione incrocio Foscolo/Matteotti;

2. Riqualificazione piazza Libertà;

3. Riorganizzazione piazzale via Gasparotto/via dei Roncà;

4. Realizzazione nuovo sbocco via dei Roncà;

5. Realizzazione nuova strada di collegamento tra via Foscolo e via Roma;

6. Organizzazione incrocio nuova strada/via Foscolo;

7. Realizzazione pista ciclabile su carreggiata esistente lungo via Roma;

8. Riorganizzazione incrocio e relativo parcheggio Roma/Foscolo;
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9. Riorganizzazione accesso parcheggio scuole.

Per quanto riguarda il centro storico si prevedono:

10.Riqualificazione piazza Colnaghi;

11.Risistemazione incrocio Roma/Da Vinci/Manzoni;

12.Realizzazione nuovo collegamento Airoldi/Edison;

13.Adeguamento geometrico strada della Rebusta;

14.Adeguamento sagoma sottopasso strada della Rebusta;

15.Revisione schema circolazione via Manzoni.

Per quanto riguarda la zona di Padernino vi sono:

16.Rete itinerari ciclabili su carreggiate esistenti;

17.Realizzazione  nuova  strada  sia  carrabile  che  ciclopedonabile  di  collegamento 

Garibaldi/S.Antonio;

18.Realizzazione ponte ciclopedonale.

Per quanto riguarda via Festini si intende portare l’attenzione sui seguenti interventi:

19. riorganizzazione incrocio Festini/Da Vinci;

20.Riorganizzazione incrocio Festini/Cavrioli;

21.Realizzazione nuova rotatoria Festini/Marconi/Fornace;

22.Riorganizzazione incrocio Festini/Mazzini;

23.Realizzazione banda semi-sormontabile centrale Festini;

24.Realizzazione pista ciclo-pedonale Festini.

Gli  interventi  sopra descritti  costituiscono solo un primo indicativo elenco di  opere che 

l'Amministrazione ritiene di primaria importanza sia per riqualificare gli spazi urbani aperti  

sia per integrare e migliorare le dotazioni di strutture per l'erogazione di servizi.

A partire dal PUT, ma anche andando oltre, possono in quest’ottica essere individuate tre 

tipologie di interventi di riassetto e riqualificazione del territorio:

a) Interventi già realizzati o in avanzato stato di esecuzione;

b) Interventi già progettati, perlomeno a livello preliminare, e/o finanziati direttamente o 

attraverso lo strumento del piano attuativo;

c) Interventi soltanto ipotizzati per i quali non esiste un progetto concreto e nemmeno 

una fonte di finanziamento.

Seguendo le descrizioni precedenti, alla metà del 2009 risultano:

a) eseguiti o in corso di realizzazione i seguenti interventi: 1), 15) 17), 19) e 20)
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b) progettati  e finanziati  i  seguenti  interventi:  2), 3), 4),  5), 6),  7) attraverso il  P.I.I. 

approvato a fine 2008; mentre, grazie al piano di recupero dell’area IMEC, verranno 

realizzati gli interventi 10), 12), 13) e 14)

c) le proposte rimanenti invece non hanno ancora un vero e proprio progetto e una 

ipotesi di finanziamento a supporto

Obbiettivo  principale  dell'azione  dell'Amministrazione  comunale  è  promuovere  la 

riqualificazione  ambientale  e  urbanistica  attraverso  anche  il  miglioramento  delle 

attrezzature e dei servizi del territorio e in particolare:

− coinvolgere i privati per la realizzazione di tutti quegli interventi atti a promuovere la 

riorganizzazione e lo sviluppo della struttura urbana che con il solo ricorso alle risorse 

pubbliche non risultano facilmente realizzabili.

− migliorare la qualità urbana e ambientale complessiva  dando nuove dotazioni di servizi 

ai cittadini.

− Promuovere  interventi  che  migliorino  la  qualità  della  vita  e  i  fabbisogni  abitativi  e  

infrastrutturali  dei  cittadini  puntando  sia  su  interventi  di  riqualificazione  degli  spazi 

pubblici che su interventi che migliorino la qualità e la quantità dei servizi esistenti.

− Favorire il risparmio del suolo riutilizzando, a fini urbanistici ed infrastrutturali, quelle 

aree presenti  nel  tessuto urbano e che risultino essere compromesse, degradate o 

abbandonate  limitando  invece  l'espansione  urbana  nelle  aree  libere  e  verdi  del 

territorio.

− Agevolare  e  snellire  le  trasformazioni  urbane  finalizzate  al  recupero  delle  aree 

dismesse e la riconversione delle aree nelle quali siano presenti destinazioni d'uso non 

adeguate al contesto urbano ed ambientale.

− Migliorare  in  modo  progressivo  la  qualità  complessiva  del  territorio  Comunale 

conservando un corretto rapporto tra le varie funzioni presenti sul territorio.

− Trasformare dove opportuno le quantità di standard in offerta di funzionalità e di qualità 

realizzando infrastrutture e servizi di interesse generale in luogo della cessione di aree, 

come per altro indicato dall'art.6 della legge regionale 12/2005, creando i presupposti  

operativi adeguati per realizzare le opere necessarie all'interno di un quadro coerente 

che dovrà essere individuato all'interno di ogni Programma Integrato.

Coerentemente con gli indirizzi generali sopra riportati gli stessi dovranno essere utilizzati  

come linee guida per  la  presentazione di  qualunque programmazione o pianificazione 

attuativa, in particolare tra i criteri guida riteniamo doveroso menzionare i seguenti principi:
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− preservare,  ove possibile,  l’integrità  del  territorio  garantendo anche una omogenea 

fruizione  del  territorio  stesso  separando  aree  tra  loro  contigue  ma  ad  uso  e 

destinazione diversa a volte poco compatibili tra loro;

− rispetto all’uso ed al consumo di nuovo territorio, dare priorità quindi alle riconversioni 

ad al  recupero di  aree industriali  ed artigianali,  consentendo realizzazioni edilizie in 

linea con la qualità e le tipologie presenti sul territorio Padernese, a basso contenuto  

volumetrico,  nell’interesse  urbanistico  generale  garantendo  o  migliorando  le 

caratteristiche viabilistiche del territorio;

− stimolare il recupero architettonico dei patrimoni edilizi del centro storico cercando di 

superare  l’oggettiva  difficoltà  dovuta  all’estremo  frazionamento  della  proprietà, 

fornendo  tutti  quei  possibili  strumenti  ed  incentivi  volti  ad  un  intervento  organico, 

omogeneo  e  per  multiproprietà  che  combini  la  riqualificazione  residenziale  con  la 

creazione degli standard urbanistici oggi più urgenti con la possibilità di programmare e 

progettare interventi con l'Amministrazione come sponsor; incentivare la realizzazione 

di parcheggi e box anche privati utilizzando, ove sia possibile, il sottosuolo;

− offrire strumenti  che permettano di adeguare o incrementare tutte quelle strutture e 

servizi  necessari  alla  vita  comunitaria:  scuole,  parcheggi,  verde  urbano  attrezzato, 

infrastrutture  sportive,  sotto  servizi,  spazi  collettivi  in  genere  soprattutto  in 

considerazione dell’aumento della popolazione che si è registrato in questi ultimi anni;

− facilitare  e  promuovere  l’acquisizione  delle  area  necessarie  e  consentire  la 

realizzazione delle infrastrutture pubbliche ritenute necessarie; 

− realizzare gli  interventi  previsti  dal Piano Urbano del Traffico dando priorità a quelli  

necessari per migliorare la sicurezza stradale e la circolazione ciclo-pedonale protetta 

sul territorio;

− rispettare le indicazioni e favorire eventuali migliorie rispetto a quanto evidenziato dai 

vari Piani sovra comunali in essere, in particolare il PTCP della provincia di Lecco ed il  

PTC del Parco Adda Nord;

− perseguire  le  indicazioni  o  superare  le  criticità  come  indicate  in  vari  strumenti 

pianificatori  presenti  sul  territorio  comunale,  quali  il  piano  idrogeologico,  la 

zonizzazione  acustica  comunale,  il  già  citato  Piano  urbano  del  traffico,  il  piano  di  

localizzazione  delle  stazioni  radiomobili,  il  piano  cimiteriale,  l’individuazione  e 

preservazione del reticolo idrico.
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5.3. Le aree verdi comunali, private e il parco Adda Nord

Le finalità che si propone il  PGT attraverso l'individuazione di alcuni ambiti  strategici è 

quella di  mantenere e potenziare questo sistema creando una connettività  pedonale e 

ciclabile tra di esse, oltre che contribuire significativamente alla dotazione di aree a verde 

con  la  costituzione  di  aree  a  verde  attrezzato  di  dimensioni  adeguate  poste 

strategicamente  all'interno  di  aree  urbanizzate  (utilizzando  quando  possibile  anche  la 

permuta  per l’acquisizione di aree ritenute strategiche) evitando quindi  ove possibile la 

presa in carico da parte del Comune di aree marginali che si trovano spesso a bordo 

strada e che per la loro forma e dimensione risultano spesso di difficile manutenzione e 

fruizione.

Per questo scopo è fondamentale individuare delle aree significative e strategicamente 

dislocate sul territorio urbanizzato su cui concentrare gli sforzi per una loro acquisizione e 

fruizione.

Il  sistema locale del verde si  completa infine con numerose aree di  verde incastonate 

nell’abitato e di proprietà di privati. In particolare molte di queste aree acquisiscono una 

particolare valenza perché sono patrimonio a parco di ville storiche per le quale si intende 

confermare  una  destinazione  urbanistica  che  non  solo  eviti  ogni  eventuale  ulteriore 

sviluppo urbanistico ma che ne tuteli l’attuale funzione magari studiando la fattibilità di una 

fruizione anche pubblica. Anche se non paragonabili in pregio, di rilevanza sono anche le  

aree a verde privato che si estendono tra Via L. da Vinci e Via Gasparotto.

Per  quanto riguarda l'area  all’interno del  parco Adda Nord resta  confermato l’obiettivo 

della massima tutela e della eventuale valorizzazione turistica ecocompatibile della valle 

dell’Adda,  Area  monumentale  Leonardesca,  mentre  per  la  parte  pianeggiante  resta 

confermata  la  vocazione  agricola  non  intensiva.  Per  quanto  riguarda  le  ulteriori  aree 

agricole esterne al parco, ma considerate di particolare valore, resta. l'obiettivo da parte 

dell'Amministrazione  di  Paderno  di  approfondire  l’eventualità  e  la  convenienza  di 

comprendere  parte  di  queste  aree ampliando  i  confini  nel  tratto  a  sud  del  Parco in 

allineamento ai limiti al confine con il comune di Verderio Superiore.

Questo intervento dovrebbe garantire la tutela della attività agricola che si svolge in quelle 

aree contenendo in qualche modo l’edificabilità connessa con attività para-agricole che 

spesso si realizza senza alcun controllo e limite da parte dell’Amministrazione locale.
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5.4. Criteri ed indirizzi di perequazione

La perequazione non sarà generalizzata, ma sarà mirata a porre in “condizione di parità”  

le aree di trasformazione il cui comparto sarà determinato in relazione al fabbisogno di 

riorganizzazione del sistema dei servizi e delle attrezzature necessarie al soddisfacimento 

dei  bisogni  che  verranno  determinati  dalle  analisi  e  dalle  proposte  di  sviluppo 

indispensabili a modernizzare l'attuale tessuto urbano.

Saranno quindi escluse le aree agricole e le aree ad elevata tipicità ambientale dove, per 

le loro caratteristiche intrinseche, la nuova edificazione sarà fortemente limitata.

5.5. Criteri ed indirizzi di incentivazione e compensazione

Per quanto riguarda la compensazione si procederà all’individuazione di aree destinate 

alla  realizzazione  di  interventi  di  interesse  pubblico  o  generale  a  cui  potrà  essere 

applicata,  secondo  le  modalità  di  articolazione  dei  riconoscimenti  di  quest’ultima, 

considerando comunque il tetto massimo del quindici per cento per l’incrementabilità della  

volumetria ammessa e prevedendo la differenziazione degli indici premiali in relazione agli 

obiettivi  conseguibili.  Si  valuterà  anche  l’ulteriore  possibilità  di  estendere  la  disciplina 

dell’incentivazione  urbanistica  per  promuovere  interventi   di  edilizia  bio-climatica  ed  il 

risparmio energetico,  sommando gli  incrementi  dei  diritti  edificatori  alla  riduzione degli 

oneri di urbanizzazione.

In questo senso, per quanto riguarda specificatamente la bioedilizia e le tematiche relative, 

si ribadisce in questa sede quanto recentemente approvato come allegato alle vigenti NTA 

e che passa sotto il nome di “Regolamento Energetico di Agenda 21”.

I principi e i criteri lì riportati e condivisi sia con i comuni del meratese che con i principi 

indicati  dalla Provincia di  Lecco si  intendono ancora validi  e verranno pertanto ribaditi  

anche nella normativa di riferimento del PGT.

5.6. Suggerimenti e proposte

Nell’ambito del processo di partecipazione e condivisione del PGT, un ruolo essenziale 

individuato dalla  legge regionale 12/2005 riguarda la possibilità  per  gli  abitanti  e per i  

diversi  attori  sociali  ed  economici,  di  svolgere  un  ruolo  costruttivo  e  di  apportare  un 

contributo  propositivo  prima  della  formazione  del  piano.  In  questo  senso, 

l’Amministrazione Comunale con l’avvio del procedimento degli atti costituenti il Piano di  
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Governo  del  Territorio  (PGT)  ha  invitato  chiunque  ne  avesse  interesse  a  presentare 

suggerimenti  e proposte. Da allora a giugno 2009 sono pervenute oltre 70 proposte e 

richieste di modifica del strumento urbanistico vigente, alcune sono state reiterate diverse 

volte a partire dalle recenti varianti generali all’attuale P.R.G., inoltre alcuni cittadini ancora 

presentano le loro richieste. Di tutte queste richieste ne è stato tenuto conto ovviamente  

nel limite di rispetto delle indicazioni provinciali, infatti molte di queste interessano richieste 

di nuova edificazione residenziale per la maggior parte in zona agricola.

Inoltre la grande parte di queste richieste risulta in contrasto con i criteri precedentemente 

riportati in particolare quelli relativi al contenimento del consumo di nuovo suolo verde e 

pertanto difficilmente tali richieste potranno essere accolte.

5.7. Gli ambiti strategici

Il PGT individua sul territorio comunale attraverso le tavole grafiche, mediante un apposito 

perimetro,  e  attraverso  l'apparato  normativo,  con  norme  specifiche,  le  aree  di 

trasformazione, che comprendono le aree dove si ritiene debbano o possano verificarsi le 

trasformazioni edilizie ed urbanistiche maggiormente significative e di maggior impatto sul 

Comune: esse corrispondono alle  aree che negli  strumenti  di  precedente generazione 

venivano denominate aree di espansione.

Gli ambiti  strategici  sono aree essenziali  al  compimento del disegno urbano sotteso al  

PGT, ed è per questo che assumono la denominazione di “ambiti strategici”.

La normativa prevede destinazioni d'uso specifiche e parametri pensati singolarmente per 

ogni ambito in relazione al contributo che da esso si attende alla realizzazione del disegno 

complessivo del Piano.

Quanto alla destinazione le aree comprese in ambiti strategici possono essere suddivise in 

aree destinate a:

• servizi ad uso pubblico

• viabilità e infrastrutture

• edificazione polifunzionale

tra i parametri utilizzati per selezionare questo tipo di ambiti è stato considerato, oltre a 

quello della dimensione, anche quello delle relazioni con il resto del Comune (le aree verdi 

comunali,  la   ferrovia,  la  mobilità,  le  aree  di  riqualificazione)  al  fine  di  valorizzare  e 

sviluppare le potenzialità del territorio comunale facendo in modo che ogni intervento di 
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trasformazione  produca  un  risultato  di  qualificazione  anche  della  città  pubblica,  con 

benefici in termini di dotazioni territoriali.

accanto alla destinazione prevalente dettata appunto dalla dimensione e dalla possibilità di 

relazionarsi  con  le  aree  circostanti  possono  trovare  spazio  anche  altre  destinazioni 

complementari:  così  ambiti  che  risultano  destinati  per  esempio  a  servizi  potranno 

contenere anche destinazioni di differente tipologia.

5.7.1.  Il Parco e il fiume Adda

Il Parco Adda Nord comprende i territori rivieraschi dell'Adda, lungo il tratto che attraversa 

l'alta pianura, a valle del lago di Como, dai laghi di Garlate ed Olginate fino a Trucazzano, 

oltre il quale inizia il Parco Adda sud. In questo tratto il fiume si snoda tra rive incassate, 

con tipici  affioramenti  del  "ceppo" e costituisce un paesaggio caratteristico che alterna 

zone a tratti fittamente boscate ed aree più antropizzate. 

Particolarmente rilevanti gli aspetti archeologici e monumentali, con le opere di ingegneria  

idraulica di inizio secolo come le chiuse Leonardesche, il ponte di Paderno e il villaggio  

operaio di Crespi d'Adda. 

L'ambiente fisico attraversato dal tratto di fiume Adda compreso nel Parco Adda Nord, è 

caratterizzato dalla presenza di un sistema di terrazzi fluvio-glaciali, infatti  il  ghiacciaio, 

scendendo  dalle  Alpi  verso  la  pianura  nel  quaternario,  ha  dato  origine  a  formidabili  

anfiteatri morenici e tra Paderno e Trezzo affiorano banchi conglomeratici (ceppo), erosi 

dal  corso  del  fiume  formando  rapide  e  ripide  pareti  verticali  ricoperte  da  boschi  che 

ricoprono il  territorio  circostante  il  fiume creando un ambiente  naturale  di  inestimabile 

valore. La profonda incisione della Valle dell'Adda nel tratto di Paderno costituisce un forte 

elemento di connotazione paesistica oltre che rappresentare una sorta di “corridoio verde”, 

il  cui  indirizzo  prevalente  di  tutela  per  tale  ambito  deve  essere  la  preservazione  dei 

caratteri morfologici e dell’integrità ambientale dei siti, favorendo, ove possibile, la mobilità 

ciclopedonale lungo i solchi vallivi e precludendone la percorribilità viabilistica; tale finalità 

viene naturalmente estesa anche al Naviglio, in quanto bene storico ed infrastruttura per la 

comunicazione e trasferimento di beni e risorse, salvaguardandone i manufatti  originari 

fino a recuperarne, se possibile, la fruibilità originaria.

In  questi  ultimi  anni  il  Parco  ha  iniziato  a  tutelare  e  valorizzare  non  soltanto  i  beni 

prettamente floro faunistici del territorio, ma anche i beni storico culturali e architettonici  

delle aree sotto tutela.
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In quest’ottica assume un ruolo fondamentale la creazione dell’Associazione “Ecomuseo 

Adda di Leonardo” tra una decina di comuni del parco sul cui territorio si trovano le opere  

e gli spazi paesaggistici più significativi della valle. Tra questi enti ovviamente Paderno 

svolge un ruolo fondamentale con la presenza caratterizzante del Ponte in ferro, dell’incile 

del Naviglio che da Paderno prende il nome, e con le opere idrauliche di adduzione delle 

acque per le storiche centrali idroelettriche a valle. Grazie al recupero ed al restauro di  

alcuni  manufatti  lungo  il  corso  dell’Adda  è  stato  possibile  attivare  un  vero  e  proprio 

percorso  museale  con  tappe  e  punti  di  interessi  adeguatamente  segnalati.  Questo 

permette  un significativo incremento della  fruibilità  turistica e questa fruibilità  potrebbe 

ricevere  ulteriore  impulso  dall’EXPO  previsto  a  Milano  nel  2015.  Dal  punto  di  vista 

pianificatorio del territorio, pur essendo queste aree all’interno del Parco Adda, riteniamo 

importante sostenere un modo intelligente ed ecologicamente compatibile di fare turismo. 

Inoltre è importante consentire tutte quelle opere di consolidamento e manutenzione dei 

manufatti  che  nei  secoli  sono  stati  eretti  in  questo  territorio,  senza  stravolgerne  la 

conformazione o la funzione storica.

Manutenzione e consolidamento devono essere garantiti  anche ai boschi  soprattutto  a 

quelli con pendenze maggiori per i quali deve essere anche prevista una particolare cura 

anche preventiva per garantirne la stabilità idrografica in modo da evitare smottamenti o  

fenomeni franosi che possa compromettere l’area.

Lo stesso dicasi anche per le strade ed i sentieri che costituiscono una ricchezza della 

valle  dell’Adda  soprattutto  perché  garantiscono  una  mobilità  ecologica  separata  dalla 

mobilità  a  motore.  Gli  enti  sovra  comunali,  i  privati  ed  i  concessionari  di  opere  ed 

infrastrutture del territorio devono garantire la corretta gestione e manutenzione di queste 

infrastrutture architettoniche e naturali.

5.7.2.  La  ferrovia

Il Comune di Paderno d'Adda è attraversato da ovest a est da un tracciato ferroviario delle 

Ferrovie dello Stato che congiunge Bergamo a Milano via Carnate. Tale tratto segna e 

divide in modo evidente la superficie comunale e soprattutto  l’area abitata dividendola  

fisicamente  in  due parti  pressoché equivalenti.  La  ferrovia  presenta,  accanto  alla  sua 

irrinunciabile funzione di garantire un elevato grado di mobilità, aspetti  di criticità legati  

all'effetto barriera che la caratterizza. In prossimità del confine con Robbiate è ubicata 

anche  la  stazione  che oltre  ad  essere  un importante  servizio  per  un  vasto  bacino  di 
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utenza, rappresenta anche un notevole elemento di compromissione delle aree circostanti 

dove,  anche  a  causa  del  crescente  utilizzo  della  ferrovia  come  mezzo  di  trasporto 

pendolare,  tutte  le  aree  a  parcheggio  contermini  e  gli  spazi  stradali  a  margine  della 

viabilità vengono occupati dagli utenti della ferrovia che parcheggiano i mezzi utilizzati per 

raggiungere la stazione.

Anche in considerazione del recente inserimento del Comune di Paderno d’Adda e di tutta 

l’area meratese nella zona di massima criticità ambientale per quanto riguarda la qualità  

dell’aria in considerazione anche dei preoccupanti  dati di inquinamento, soprattutto per 

quanto riguarda il particolato sottile, come rilevato dalla centralina di Merate, crediamo che 

il massimo incentivo al trasporto alternativo all’auto privata sia un dovere.

In quest’ottica la presenza della stazione ferroviaria, altre ad una criticità, è sicuramente 

una opportunità da sfruttare al massimo per quel movimento pendolare da e per Bergamo 

e soprattutto Milano che caratterizza questi ultimi anni.

Per comprendere il  fenomeno nel mese di Novembre 2006 il Comune ha distribuito un 

questionario agli utenti delle F.S. della stazione ferroviaria di Paderno d'Adda – Robbiate 

per la rivelazione dell'utenza, sulla base dei dati raccolti tramite il questionario informativo,  

sono state elaborate le principali evidenze di seguito elencate.

I  questionari  sono  stati  distribuiti  con  diverse  modalità  (sugli  autoveicoli  nelle  aree  di  

parcheggio, tramite volantinaggio, a disposizione nella sala d'aspetto FS).

Sono pervenuti 413 questionari validamente compilati.

Il  tasso di  risposta,  pari  al  rapporto tra  il  numero dei  questionari  pervenuti  e  di  quelli  

distribuiti è del 54,5%.

I dati raccolti sono di seguito elencati sotto forma grafica:

Dei 413 questionari riconsegnati compilati 229 sono risultati essere lavoratori, 177 studenti  

e 7 hanno risposto altro.
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Dei 413  questionari riconsegnati compilati 56 hanno risposto di provenire da Cornate 

d'Adda, 29 da Imbersago, 23 da Merate, 80 da Paderno d'Adda, 99 da Robbiate, 28 da 

Verderio Inferiore, 52 da Verderio Superiore e 46 altro.

Dei 413 questionari riconsegnati compilati 89 hanno risposto di raggiungere la stazione a 

piedi, 47 accompagnati da terzi, 234 in automobile, 37 in bicicletta/ciclomotore e 6 con i 

mezzi pubblici.
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Dei 413 questionari riconsegnati compilati 7 hanno risposto di partire prima delle sei, 81 

tra le sei e le sette, 224 tra le sette e le otto, 80 tra le otto e le nove, 10 tra le nove e le 

dieci, 11 oltre le dieci.

Dei 413 questionari riconsegnati compilati 91 hanno risposto che la propria destinazione 

era Bergamo e 322 che era Milano.

Va  ricordato  che  la  presenza  della  ferrovia  e  della  stazione  hanno  rappresentato  e 

rappresentano un notevole elemento di interesse e quindi una grande opportunità per la  

mobilità  delle  popolazioni  contermini  ma  che  però  nel  contempo  costituiscono  per  il  

territorio anche una notevole criticità causata sia dall'effetto barriera che l'asta ferroviaria 

produce sul territorio che dalla compromissione indotta dal traffico e della sosta generato 

dagli utenti.

Per  cercare  di  contenere  questi  disagi è  stato  promosso  un  programma  integrato  di 

intervento (già citato)  riguardante proprio le aree contermini alla stazione ferroviaria nel 

quale è stata prevista la realizzazione di un ampio parcheggio che verrà realizzato in zona 

con la funzione di separare fisicamente le area fruibili dai residenti con quelle fruibili dai 
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pendolari  che,  ovviamente,  hanno  interessi,  esigenze  e  priorità  differenti  e  a  volte  in  

contrasto tra loro. Inoltre sono previsti una serie di interventi sulla viabilità e sui servizi volti 

al miglioramento complessivo del grado di vivibilità dell'area.

Nell’ottica di  un continuo miglioramento di  questo quartiere del paese, si  sta cercando 

anche di mettere mano ad altre migliorie urbanistiche e, non da ultimo, ci si auspica un 

recupero delle aree attualmente dimesse della stazione ferroviaria e di proprietà di RFI; a  

questo scopo l'Amministrazione Comunale sta cercando di promuovere l’interessamento 

anche degli enti superiore oltre che della proprietà coinvolgendo la Provincia, la Regione 

Lombardia, e le Ferrovie al fine di mettere in atto una serie di interventi che potessero 

mitigare  il  notevole  disagio  degli  abitanti  della  zona,  soddisfacendo  nel  contempo  le  

esigenze dei pendolari. 

Un elemento molto importante e impattante sul tessuto urbano del comune di Paderno 

d’Adda  è  la  trincea  ferroviaria  che,  di  fatto,  taglia  in  due  il  territorio  urbanizzato  del  

comune.

Particolarmente impattante risulta essere perlomeno il tratto più significativo ossia quello 

compreso tra i due ponti su Via Marconi e su Via Leonardo da Vinci.

Tra l’altro, questi due ponti pur essendo posizionati all’interno dell’abitato, sono gli unici  

scavalcamenti  carrabili  della  ferrovia  Bergamo-Carnate in  tutta  la provincia  di  Lecco e 

comportano quindi un significativo aggravio di traffico in attesa di  una risoluzione dello 

scavalcamento ferroviario posto in località Sernovella ai  confini con Verderio e Robbiate.

La  progressiva  riduzione  dell’attività  di  manutenzione  da  parte  di  RFI  ha  negli  anni 

consentito una rigogliosa ed invasiva crescita di arbusti, soprattutto robinie, in quel tratto

Negli anni scorsi, grazie all’intervento del gruppo di Protezione Civile e Alpini di Paderno 

d’Adda si è cercato, purtroppo senza successo, di riqualificare almeno il tratto tra i due 

ponti  ma,  purtroppo,  la  presenza  praticamente  infestante  delle  robinie  ha  ripreso  il  

sopravvento causando anche una pericolosa convivenza con le linee elettriche aeree della 

ferrovia

Un  intervento  sicuramente  importante,  economicamente  molto  rilevante  e,  anche  per 

questo motivo, oggi certamente non attuabile ma che in prospettiva può essere pensato e 

progettato, riguarda proprio la riqualificazione e la sistemazione di quel tratto di trincea.

La  soluzione  estrema,  quella  cioè  della  trasformazione  della  trincea  in  una  galleria, 

consentirebbe di acquisire al territorio urbanizzato una significativa area nord – sud che 

sicuramente potrebbe offrire soluzioni innovative sia alla viabilità tradizionale che a quella  
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ciclopedonale offrendo nel contempo spazi all’urbanizzazione in termini di parcheggi ma 

anche di aree verdi.

Pur  rimanendo  questo  ad  oggi  un  miraggio,  questa  prospettiva  non  deve  essere 

completamente trascurata.

5.7.3.  Lo sviluppo residenziale, le aree di standards e la viabilità

Dall'analisi  dello stato di  fatto si  rileva ancora una buona disponibilità di  aree poste in  

aderenza all'attuale edificato e definibili come di “trasformazione compatibile” vedi tav.n.13 

che rappresentano il possibile sviluppo a fini residenziali già in larga parte interessate da 

piani attuativi e programmi integrati di intervento già approvati e in corso di realizzazione.  

Tali aree considerate strategiche per l'Amministrazione Comunale consentiranno con la 

loro realizzazione il completamento delle infrastrutture e dei servizi ritenuti indispensabili  

per un corretto sviluppo residenziale. Il piano di recupero denominato “IMEC”, derivante 

dall'utilizzo a fini residenziali di un'area produttiva a suo tempo occupata dall'omonima,  

ditta consentirà di realizzare un antichissimo obiettivo di pedonalizzazione di una tratto 

almeno del centro storico mediante un collegamento viario alternativo alla vecchia viabilità 

di attraversamento del nucleo originario di Paderno provvedendo a collegare anche il lato 

est del paese con la viabilità provinciale. Ciò in quanto il lato ovest è stato recentemente 

servito da una nuova viabilità di  collegamento alla provinciale e a servizio delle nuove 

scuole elementari. L’intervento IMEC consentirà inoltre un consistente aumento dei posti 

auto  pubblici  a  servizio  sia  del  centro  storico  che  del  centro  sportivo  oltre  alla 

riqualificazione del tratto iniziale di  via Marconi  ed alla realizzazione di una passerella 

ciclopedonale sulla trincea ferroviaria,  parallela all’attuale ponticello di  Via Marconi  per 

differenziare il traffico veicolare da quello ciclopedonale nell’attraversamento della ferrovia.

Il programma di intervento interessante le aree di via Roma, S.Antonio e Festini ha quale 

obbiettivo  principale  l'acquisizione  di  un  importante  area  posta  a  ridosso  della  scuola 

materna. Da sempre e nei diversi strumenti urbanistici che si sono susseguiti dagli anni 70'  

a  oggi  le  varie  Amministrazioni  Comunali  hanno  sempre  individuato  la  necessità  di 

acquisizione delle aree poste in adiacenza all'attuale scuola materna al fine di poter dare 

vita ad un significativo nucleo per l'istruzione localizzato strategicamente in prossimità del 

centro  storico  che  concentri  le  attività  della  scuola  dell’infanzia  in  uno  spazio 

adeguatamente dimensionato con parcheggi, aree a verde attrezzato e servito da una 

nuova viabilità di collegamento tra via Foscolo e Via Roma che, consentirà la creazione di 
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un senso unico su queste vie consnetendo quindi di attrezzarle con una pista ciclabile e 

con percorsi pedonali,  permettendo anche, in attesa della pedonalizzazione, un notevole 

alleggerimento del traffico di attraversamento del centro storico.

L'intervento di  via Roncà  evita la nascita di  una rilevante area artigianale con evidenti 

problematiche  di  accesso  e  di  compatibilità  con  la  contigue  residenze  e 

contemporaneamente si propone, il soddisfacimento del fabbisogno di standard con una 

consistente  quota  di  aree  a  verde  ed  a  parcheggio  di  uso  pubblico,  ma anche  il 

potenziamento delle opere di urbanizzazione esistenti e dei parcheggi di interscambio con 

il  trasporto  pubblico.  Rivelante  è  anche il  miglioramento  dell'accessibilità  pedonale  e 

ciclabile alla stazione ferroviaria attraverso la realizzazione e il completamento dei percorsi 

ciclopedonali esistenti, l'abbattimento delle barriere architettoniche, la riqualificazione del 

capolinea del trasporto pubblico su gomma in interscambio con la linea ferroviaria.

Infine il comparto di via Mazzini, pur di limitate dimensioni, prevede la riorganizzazione 

della viabilità comunale nel tratto  intermedio di Via Leonardo Da Vinci, percorso questo 

ritenuto di elevato interesse considerata la sua collocazione sull'asse principale di accesso 

al centro storico di Paderno caratterizzato proprio in quel punto da scarsa visibilità oltre 

alla totale assenza di aree protette per i pedoni e alla conformazione rettilinea che invoglia 

a  velocità  non  consone  alla  criticità  dell’area. Tale  intervento  consentirà  la 

razionalizzazione  della  viabilità  in  quel  tratto  particolarmente  pericolosa  con  la 

realizzazione  di  una  serie  di  opere  viabilistiche  consentendo  una  importante 

riorganizzazione della viabilità urbana per una percorrenza pedonale sicura. 

Parlando di viabilità non è possibile trascurare anche gli effetti sovra comunali alla viabilità. 

In  questo  ambito  sicuramente  un  impatto  significativo  sarà  dato  dalla  realizzazione 

prevista della Autostrada Pedemontana in territorio di Cornate d’Adda.

Studi commissionati per valutare l’impatto di tale arteria sul territorio meratese evidenziano 

come questa direttrice Est – Ovest possa attrarre una parte del traffico che oggi attraversa 

l’Adda  sul  ponte  di  Paderno  alleggerendo  quindi  positivamente  la  pressione  veicolare 

lungo la SP.54 e Via Festini.

Come effetto inoltre delle opere viabilistiche complementari alla Pedemontana stessa, un 

recente studio viabilistico da Parte della Provincia di Lecco sull’area meratese, sfociato in  

un  accordo  di  programma  diventato  parte  integrante  del  PTCP  provinciale,  prevede 

diverse ipotesi viabilistiche volte a snellire il traffico nel meratese.

Tali  soluzioni  riguardano  marginalmente  il  territorio  comunale  di  Paderno  per  quanto 

riguarda l’ipotesi di attraversamento interrato del passaggio a livello della Sernovella sulla 
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S.P.56 e per la cosiddetta “opzione nord” della tangenzialina di Verderio il cui sedime, sul  

territorio di Verderio potrebbe passare a non troppa distanza dai confini comunali.

Per  entrambi questi  interventi  comunque,  le simulazioni  effettuate non mostrano alcun 

significativo impatto sulla viabilità comunale o al meglio una positiva ricaduta sul territorio 

comunale in quanto si dovrebbero disincentivare i “passaggi di attraversamento” del centro 

abitato.

Altro aspetto importante da sottolineare riguarda la dotazione attuale e prevista di spazi di  

parcheggio.

Nel  corso  degli  anni  recenti  ne  sono  stati  realizzati  molti:  nel  centro  storico  [Palazzo 

Tamborini] in via Cantù e Via Mazzini e presso la scuola primaria o l’area del Padernino.

Si rileva ad oggi una sofferenza a volte cronica a volte invece soltanto in orari o occasioni 

specifiche in altre aree. Tra queste, proprio in relazione agli interventi urbanistici previsti o 

in fase di realizzazione si  ritiene che la sofferenza sarà solo temporanea in prossimità 

della  scuola  dell’infanzia,  del  centro  sportivo  e  del  cimitero,  oltre  che  dell’area  della 

stazione.

Di più difficile soluzione, ma non certo meno importante o critica, resta la situazione nella  

zona più a nord del paese intorno alla Chiesa parrocchiale ed all’oratorio. Per questa zona 

un intervento  è sicuramente  necessario  ma tale  intervento  andrà  concordato  con una 

pluralità di attori.

Sostanzialmente l'Amministrazione Comunale si propone con questi interventi in corso di 

realizzazione e  quelli  che verranno realizzati  in  seguito  di  promuovere  un consistente 

programma di miglioramento della dotazione di servizi,  di parcheggi e di  aree a verde 

pubblico oltre che delle urbanizzazioni necessarie al fine di promuovere un significativo 

miglioramento della qualità della vita per gli abitanti limitando lo sviluppo e il consumo di 

suolo  allo  stretto  indispensabile  per  consentire  la  realizzazione  delle  opere  ritenute 

indispensabili.

5.7.4.  Le attività commerciali

Qualche  considerazione  specifica  merita  il  settore  dell’attività  commerciale che,  tra  le 

attività  economiche  è  quella  che  attualmente  può  produrre  effetti  diretti  in  termini  di  

tensioni trasformative del territorio, soprattutto in relazione all’insediamento di esercizi di 

media e grande superficie di vendita. Infatti le attività commerciali padernesi soffrono della  

nutrita  presenza di  centri  commerciali,  supermercati  e  grandi  reti  di  vendita  poste  nei 
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comuni  limitrofi  che  ovviamente  relegano  le  poche  attività  presenti  ad  un  ruolo 

esclusivamente di servizio. Purtroppo, le recenti liberalizzazioni nell’ambito del commercio 

non  hanno  portato  ad  un  incremento  delle  micro  attività  commerciali  a  conduzione 

familiare e frammentate sul territorio,  ma hanno consentito la nascita di  concentrazioni 

medie e grandi senza specifiche forme di controllo da parte degli enti locali e, per le attività 

maggiori, con una generosa concessione di autorizzazioni da parte di Regione Lombardia. 

Nel  nuovo  contesto  di  pianificazione comunale  pertanto  dovranno essere  affrontate  le 

problematiche relative alla distribuzione commerciale ed alla costruzione di un adeguato 

quadro  conoscitivo  nel  quale  dovrà  essere  evidenziata  la  strutturazione  esistente  del 

settore commerciale evidenziando le esigenze di sviluppo e di riorganizzazione del settore 

commerciale  nelle  varie  componenti  tipologiche.  Tenendo  in  considerazione  anche  la 

presenza del commercio su aree pubbliche che si articola nel mercato settimanale.

In particolare una ricchezza storica ed anche culturale da preservare sono le micro attività 

commerciali e di servizio dislocate nell’ambito del centro storico.

Al di la di una “strategia commerciale” che è più di competenza degli operatori singoli o  

associati  e  delle  eventuali  direttive  delle  associazioni  di  categoria,  compito  di  uno 

strumento programmatorio quale è il  P.G.T.  è quello  di  individuare le  problematiche e 

proporre soluzioni urbanistiche al problema.

In questo senso diventa fondamentale per il  centro storico, tutelare le attività esistenti,  

garantire loro le opportunità di evoluzione e trasformazione per tener conto delle mutate 

condizioni economiche o sociali, favorire il moltiplicarsi di attività commerciali perlomeno in  

sostituzione di quelle che nel tempo hanno cessato la loro attività.

Gli strumenti urbanistici che possono essere messi in campo possono riguardare la tutela 

degli  spazi  attualmente  azzonati  come  commerciali  all’interno  del  centro  storico  non 

consentendone  la  trasformazione  in  residenziale.  Altro  strumento  urbanistico  con  cui 

operare  è  quello  di  consentire  agevolazioni  o  riduzione  nelle  aliquote  dei  costi  di  

costruzione e/o oneri di urbanizzazione nel caso di ristrutturazioni di attività commerciali  

con tipologie che si ritenga di dover incentivare.

Analogamente,  anche  il  mercato  settimanale  svolge  una  importante  funzione  sia  di 

socializzazione che di commercio di vicinato che va mantenuto e favorito garantendo aree 

e spazi adeguati.
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5.7.5.  Le attività produttive

Paderno d’Adda negli anni ha assunto sempre più una caratteristica residenziale a scapito  

di  una intensa e invasiva  presenza industriale.  Questo ha sicuramente permesso una 

migliore qualità della vita dei residenti facendo venir meno però una importate fonte di 

introiti  anche  per  le  casse  comunali.  Si  intende  ribadire  questa  scelta  urbanistica, 

economicamente svantaggiosa ma qualitativamente migliore, anche per gli anni a venire. 

Si  intende  esclusivamente  ragionare  in  piccoli  contesti  incentivando  ove  possibile  la 

risoluzione delle convivenze spesso problematiche tra residenza ed attività industriale. Le 

attività produttive esistenti che si intendono confermare sono concentrate nell'area posta 

in via Matteotti e via delle Brigole a ridosso della stazione ferroviaria, oltre naturalmente 

allo storico Mulino Colombo posto nei pressi del ponte. Altre attività di minore importanza 

risultano distribuite all'interno delle aree residenziali. Per tali attività è auspicabile anche in 

applicazione dell'accordo di  programma con i  comuni  limitrofi  che sia possibile  la  loro 

ricollocazione in aree appositamente predisposte per l'esercizio delle attività produttive.

A supporto della zona produttiva sarebbe inoltre auspicabile nel quadro delle sistemazioni 

viabilistiche che interesseranno la viabilità provinciale la realizzazione di  una strada di  

servizio  all'area  industriale  come riportato  nella  Tav.n.15  direttamente  svincolata  dalla 

strada provinciale in allacciamento alla rotonda esistente in Comune di Robbiate distante 

poche centinaia di metri. Tale intervento consentirebbe di eliminare il traffico pesante a 

servizio  della  zona  industriale  restituendo  alla  viabilità  ordinaria  comunale una 

percorribilità ad esclusivo uso residenziale.

5.7.6.  Le aree agricole

La  tutela  delle  aree  libere  e  agricole  è  da  ritenersi  componente  prioritaria  della 

pianificazione comunale ed intercomunale per la sostenibilità delle scelte di riqualificazione 

urbanistica  e  funzionale  della  città  e  del  suo  territorio  (risanamento  territoriale  e 

valorizzazione  ambientale  e  paesistica).  La  zonizzazione  agricola  è  stata  definita  in 

applicazione  dei  criteri  e  delle  indicazioni  del  Piano  Territoriale  di  Coordinamento 

Provinciale ed è stata estesa a tutte le aree attualmente coltivate. 

Anche se dimensionalmente come attività economica l'agricoltura oggi è da ritenersi ormai 

marginale,  svolge  con  la  sua  presenza  l'importante  ruolo  di  manutenzione  e 

conservazione dei  territori,  della  qualità  del  paesaggio,  salvaguardando la  consistenza 

attuale degli  spazi  aperti,  scoraggiando qualsiasi  attesa speculativa.  Un'agricoltura che 

dovrà  articolarsi  in  forme  che  uniscano  obiettivi  economici  (filiera  corta,  nuove 
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professionalità),  obiettivi  ambientali  (creazione di nuovi  biotopi,  rigenerazione di biotopi  

particolari),  e  obiettivi  sociali  (aree fuori  porta  gratuite  per  il  tempo libero,  educazione 

ambientale) e utilizzo di efficaci strumenti operativi piani di sviluppo delle attività agricole, 

piani d’area di valore agronomico e di interesse naturalistico con l'impiego di adeguate  

risorse.

In  particolare  dovrà  essere  affrontato  in  tema  lo  spinoso  tema  della  realizzazione  di 

strutture a uso “cosiddetto” agricolo dell'insediamento  delle attività che oggi avvengono, 

sfruttando le normative regionali in materia, in completa deroga agli strumenti urbanistici  

vigenti  e  che  in  futuro  ci  si  auspica  potranno  essere  consentite  solo  in  ambiti  di 

compatibilità appositamente definiti  e corrispondenti  ad ambiti  limitrofi  agli  insediamenti 

esistenti.

5.7.7. Individuazione delle classi di sensibilità paesaggistica

Tenuto conto della valenza di piano paesaggistico che la normativa regionale e provinciale 

attribuiscono  al  Documento  di  Piano.  Allo  scopo  sono  stati  individuati  gli  elementi 

essenziali  della  struttura  territoriale  a  livello  locale  (aree  di  valore  agronomico  e 

naturalistico, centri storici, tessuti urbani consolidati prevalentemente residenziali, aree a 

prevalente caratterizzazione produttiva, aree di trasformazione, aree per servizi, aree non 

soggette  a  trasformazione  urbanistica)  e  il  loro  incrocio  con  le  classi  di  sensibilità 

paesaggistica determinate sulla base Criteri attuativi dell'art.7 della l.r. 12/2005 approvati  

con D.G.R. n. 8/1681 del 29/12/2005.
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5.8.  Indirizzi dimensionali e capacità insediativa del P.G.T.
Volontà di questa amministrazione è, come già ribadito, il contenimento delle possibilità 

edificatorie  e  di  ulteriore  espansione  dell’abitato.  Questa  scelta  strategica  porta  a 

concentrare tutte le attenzioni e le risorse, sia pubbliche che private, sul patrimonio edilizio 

esistente sia all’interno dei tessuti consolidati che nelle aree di centro storico e crea le 

condizioni  ottimali  per  sviluppare  un’efficace  politica  di  riorganizzazione  urbanistica, 

adeguamento tipologico e miglioramento delle zone urbanizzate anche volte all’incremento 

dell’efficienza energetica degli edifici.  A seguito dell'entrata in vigore della L.R. n.13 in  

data 16/07/2009 in attuazione del “Piano Casa Nazionale” si ritiene che le ricadute di tale  

legislazione in termini di incremento di abitanti residenti, considerate anche le limitazioni a 

cui tali interventi dovranno sottostare, si ipotizza che potranno interessare circa il 2% del  

patrimonio edilizio consolidato (501.951mc.) per un totale di circa 100 nuovi abitanti.

Complessivamente, tenuto conto del dato di riferimento alla data del 31/12/2008 di 3874 

abitanti, della capacità di edificabilità residua del P.R.G., dell'attuazione di piani attuativi  

per complessivi 468 abitanti e dalla massima capacità edificatoria espressa dalla presente 

pianificazione prevista in ulteriori 219 abitanti che uniti alle maggiori capacità insediative 

dovute agli interventi di ristrutturazione, al recupero dei sottotetti, e alla porosità residua 

aumentata  dalle  maggiori  possibilità  edificatorie  individuate  a seguito  dell'accoglimento 

delle  osservazioni  (+19  abitanti)  si  ottiene  un  dimensionamento  complessivo  per  il  

prossimo quinquennio in 4980 abitanti. L’auspicio è che ci si limiti ad un consolidamento  

del  patrimonio  edilizio  costituito  prevalentemente  da  edifici  mono  e  bifamiliari  quale 

tipologia caratterizzante della  zona e promuovere  la  sua valorizzazione come modello 

insediativo idoneo a rafforzare il rapporto con il contesto e adatto a salvaguardare lo stile  

di vita della popolazione più anziana. Si potrà inoltre avviare anche il rinnovamento delle  

tipologie edilizie  negli  interventi  di  ristrutturazione e in  quelli  di  nuova edificazione per 

adeguarle  a  migliorare  la  qualità  architettonica  degli  edifici  e  promuovere  un  assetto 

urbano  più  qualificato,  con  adeguamento  del  taglio  degli  alloggi  alle  condizioni 

socioeconomiche della popolazione ed alle mutate caratteristiche dei nuclei familiari oltre 

naturalmente al miglioramento delle qualità energetiche ed ecologiche degli edifici. Oltre al  

completamento dei piani attuativi convenzionati e in corso di convenzionamento saranno 

pertanto  confermate  le  occasioni  di  potenziamento  e  rinnovamento  attraverso  la 

saturazione degli indici edilizi per le aree attualmente edificate. 

Di tali aree ne sono state stimate le potenzialità in relazione alla natura degli interventi  

realizzabili e alle limitazioni dovute a condizioni di fatto o di diritto difficilmente superabili 
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(distanze dai  confini,  tra i  fabbricati,  limiti  di  altezza,  etc…).  L’entità  e l’impatto  di  tale 

saturazione si ritiene assai modesta, nell’arco dei cinque anni sono stati previsti interventi  

per (150 + 19) 169 nuovi abitanti. Mentre sono stati individuati altri 100 abitanti insediabili  

grazie a interventi di ristrutturazione di volumetrie attualmente non abitate ed ulteriori 50  

nuovi abitanti per interventi di recupero mediante la legislazione dei sottotetti.

Nelle tabelle che seguono sono sintetizzati i dati dimensionali del P.G.T. per la residenza e 

le  attività  industriali,  sia  fotografando  la  situazione  esistente  al  31/12/2008  sia 

considerando i  recenti  interventi  autorizzati  all’interno del  P.R.G. vigente ed in  fase di  

esecuzione (quali il Piano di Recupero IMEC e i Programmi Integrati di Intervento vigenti)  

oltre naturalmente alle disponibilità edificatie future previste dal presente piano. Tenuto 

conto delle varie componenti si ottiene una situazione di partenza al 31/12/2008 di 3.874 

abitanti, grazie alla capacità insediativa già prevista nel P.R.G. vigente possono insediarsi 

altri 468 abitanti e ulteriori 219 abitanti (come massima capacità edificatoria) deriverebbero 

dall'attuazione di quanto previsto in questo piano per arrivare ad una capacità complessiva 

di 4.980 abitanti.

In  tema  di  servizi  per  il  soddisfacimento  del  fabbisogno  degli  abitanti  previsti  a 

completamento  del  P.G.T.  Viene  indicata  una disponibilità  totale  di  aree  da adibire  a 

servizi, come individuate nella tavola di sintesi delle proposte progettuali di mq. 158.067 

pari a 31,74 mq./abitante, Mentre per quanto riguarda le attività produttive sono previste  

aree per servizi  per complessivi  mq.18.214 pari  al 18,64% rispetto al  totale delle aree 

confermate a destinazione produttiva.

Con tali disponibilità vengono ampiamente soddisfatte le esigenze di dotazione di aree e 

strutture per la popolazione prevista.

Ambiti di Trasformazione
già in fase di realizzazione

Standards da 
cedere mq.

Volume 
edificabile 

mc.

Abitanti  
n.

ATR 1 - AREA IMEC 3033 20.800 208
ATR 2 - RONCA' 5545 20.924 209
ATR 3 - VIA MAZZINI 360 1.264 12
ATR 4 - VIA DA VINCI/S. ANTONIO Già conteggiati 1.508 15
ATR 5 - VIA U. FESTINI Già conteggiati 2.426 24

TOTALE  8.938 46.923 468
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Ambiti di Trasformazione
previsti dal P.G.T.

Standards da 
cedere mq.

Volume 
edificabile 

mc.

Abitanti  
n.

ATR 6 - VIA S. ANTONIO Già conteggiati 3.263 33
ATR 7 - VIA C.na S.MASSIMO 1.290 * 5.000 50
ATR 8 - VIA DELLE LIVIERE I Già conteggiati 8.640 ** 87
ATR 9 - VIA DELLE LIVIERE II  Già conteggiati 4.930 ** 49
TOTALE 1.290 21.833 219

          * Da sommare allo standard già conteggiato di mq. 825,25

          ** Edificabilità massima ammissibile

CAPACITA' INSEDIATIVA DEL PIANO
Abitanti

Porosità residua nelle aree consolidate 169
Interventi di ristrutturazione 100
Integrazioni patrimonio edilizio (sottotetti) 50
Ampliamenti e ristrutturazioni previsti in applicazione del Piano Casa 100
Piani attuativi in corso di realizzazione 468
Aree di trasformazione previste nel P.G.T. 219
Totale 1106
Residenti al 31-12-2008 3874
Totale 4980

AREE PER SERVIZI
Categoria 

Servizi
Azzonati Previsti in zone 

ATR
Totale Capienza 

massima in 
abitanti e mq.

mq/abitante 
e  in %

Residenziali 142.633 15.434 158067 4.980 31,74
Produttivi in % 18.214 0 18.214 97.717 18,64%

Dal confronto delle tabelle di verifica dei dimensionamenti del vigente P.R.G. e del P.G.T.  

in progetto si  rileva un lieve aumento delle aree azzonate a fini  residenziali,  una lieve 

riduzione delle aree a standards, delle aree industriali e relativi standards ed un aumento 

delle aree agricole e delle aree definite come non soggette a trasformazione.
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P.R.G. P.G.T. Differenze
Consolidato residenziale 671.270 658.961 -12309
A.T.R. vigenti/nuovi 40.789 65.914 25125
Aree a servizi res. * 166.563 158067 -8496
Aree produttive 108.595 97.717 -10878

Aree per servizi prod. 23.676 18.214 -5462
Aree strad. Ferr.  f.Adda 365.184 379003 13819
Aree agricole 2.203.190 2201391 -1799
Totale sup. comunale 3.579.267 3.579.267 0
*Sup. comprensiva dell'area di rispetto cimiteriale

5.9.  Verifica  di  compatibilità  con  le  previsioni  degli  strumenti  sovra 
comunali vigenti 

Il processo di redazione del Piano di Governo del Territorio si è articolato nel rispetto delle 

indicazioni dei piani sovraordinati, nello specifico con il Piano Territoriale d'Area dei Navigli  

lombardi, dove viene individuata l'area da assoggettare alla massima tutela, area questa  

che ricade completamente all'interno delll'attuale perimetrazione del Parco Adda Nord, e 

con il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di recente approvazione, per quanto 

riguarda l'inquadramento paesistico, i corridoi ecologici, le zone agricole e i progetti sovra 

comunali è stato avviato inoltre un processo di confronto sia con gli uffici Provinciali che 

con i comuni contermini per la verifica degli accordi di programma e il puntuale rispetto  

delle previsioni indicate dal P.T.C.P..

Tale confronto è testimoniato dai verbali  delle riunioni per la V.A.S.,  dal documento di  

risposta  alle  osservazioni  ambientali  pervenute  al  Documento  di  Piano e  dal  rapporto 

ambientale  che  verifica  inoltre  le  disponibilità  idriche  e  di  depurazione  delle  acque  in 

relazione al dimensionamento previsto dal P.G.T. Per il prossimo quinquennio.

In riferimento poi alle verifiche dimensionali indicate all'articolo delle N.T.A. del P.T.C.P. 

provinciale  si  precisa  che  il  P.G.T.  ha  una  capacità  insediativa  complessiva  di  4.961 

abitanti con un incremento previsto per il prossimo quinquennio in aree già individuate dal 

vigente P.R.G..

Dalla tabella precedente si può rilevare dal confronto dei dati dimensionali tra P.R.G. e 

P.G.T. che vi  è una riduzione delle aree del consolidato residenziale, riportate in parte 
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nelle aree di  trasformazione residenziale  (nuova edificazione) con un saldo positivo di 

circa 12.816 mq. a cui applicando la densità edificabile massima di 0,8 mc./mq., si ottiene 

una volumetria di 10.253 mc. contro una disponibilità insediativa residenziale ammissibile 

(endogena + esogena = 5,40 mc./ab.) dal P.T.C.P. di mc. 104.598, mentre, per quanto 

riguarda  la  superficie  urbanizzata,  si  precisa  che  nei  confronti  di  una  disponibilità 

ammissibile  (crescita  endogena  +  esogena  =  2,60  mc./ab.)  di  50.362  mq.  si  ha  un 

incremento previsto di 12.816 mq.

Ciò è dovuto al fatto che, oltre al lieve incremento di superficie ad uso residenziale, tutte le  

altre superfici considerate di urbanizzazione, comprese le aree per attività produttive, sono 

previste  in  riduzione,  mentre  è  rilevabile  un  lieve  aumento  delle  aree non soggette  a 

trasformazione.

Vengono in tal modo soddisfatti i parametri di verifica indicati dal vigente P.T.C.P.
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